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IV. Lìosimo de' Medici , soprannominato il Padre 
della Patria, giunto all’età di settantacinque anni 
mori in una delle grandiose ville , che fatte cra- 
si lungo l’Arno ( an. 1464)} e l’ imperator Fe- 
derico 111 , e il re Luigi XI , e papa Pio II , e 
tutti i Principi delF Italia mandarono ambascia- - 
dori , che per la morte dell' illustre concittadino 
si condolessero coi Fiorentini. 

Pietro de’ Medici , figlio di Cosimo, uomo d’ al- 
to ingegno , ma dalla inferma sua salute impedi- 
to di attendere alle cose dello Stato , alienò da 
sè gli animi dei debitori del proprio padre coll’esi- 
ger severamente le somme che questi gli doveva- 
no} nò ciò solo, ma ignaro dei mezzi di cattivarsi 
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popolare hiiiievolenza, dirninuì il credito e la con- 
siderazione fino a quel tempo goduti dalla propria 
famìglia: laonde Luca Pitti, suo rivale, osò dire 
pubblicamente , non doversi le opinioni o i desi— 
derj di Pietro avere in quel riguardo che fu cofl- 
ceduto a ogni detto di Cosimo , di cui ^esperienza 
. ed il senno comandavano cieca confidenza e rispetto. 

Due tìgli sopravvissero a Pietro de’ Medici, JLiO— 
renzo che per pregi di bello ingegno, e per a- 
more professato all’ amena letteratura si meritò il 
^nome di Padre delle MUse; e Giuliano, il quale 
per soavità d’indole e per urbane maniere gua- 
dagnossi il pubblico amore nel breve tempo della 
sua vita. Breve tempo ! percliè 1’ affetto popola- 
re in cui vennero questi due gion netti non val- 
se contro le persecuzioni della famiglia dei Paz- 
zi , di cui Giuliano fu vittima. * 

Giovanni de’ Pazzi avea sposata la figlia unica 
di Giovanni Buonromei , tenendosi certo di ere- 
ditare le immense ricchezze del suocero ; ma esi*- 
sendo questi morto senza far testamento , ed es- 
sendovi una legge che in questi casi escludea le 
femmine dalla paterna eredità, ne profittò Carlo, 
nipote del defunto^ e domandò , e giudizialmente 
ottenne , che si pingue patrimonio a lui venisse 
aggiudicato. Sospettarono i Pazzi, che a tal giu- 
dicato molto i Medici avessero contribuito , e con- 
cepirono astio mortale contro di essi} onde ane- 
lanti di vendicarsi , entrarono in una congiura di- 
retta a perdere i loro nemici, e regolata da l'ran- 
cesco Salviati , arcivescovo di Pisa. Giusta la traina 


Digitiztó by (_k)OgI( 



orditasi da costoro , V Hr?o e l' altro dei fratelli dd- 
vea cader niorto nel dì 16 aprile dèi 1478» desti- 
nato a festeggiare il solenne ingrèsso in Firenze 
del cardinale Riario , nipote del pontefice Sfeto 
IV. Ed ili fatti rendutisi in qiiel giorno i con- 
giurati nella chiesa di S. Repatata , detta di^oi 
6 . Maria del Fiore , ove i Medici eran usi di as- 

• I ^ ‘ j 

sistere al divin sagrifizio , nell' atto della elevà- 
' zione f Bernardo Bandirìi passò il pettò a Giulia- 
no , sopra il qiiale si gittò poscia anche Frattté- 
5CO dei Pazzi , sicché rimase ucciso ; e quanto à 
Lorenzo * le cui ferite furono leggiere , fu presd 
dai proprii amici, fattisi immantinente d' intorno 
a lui, e trasportato venne nella sagristia, ové al 
-furor dei nemici il sottrassero. Ih questo mezzo 
l'Arcivéscovo di Pisa, seguito da numeroso cor- 
teggio , si rendeva al palagio del governo , per far' 
visita di cereihonia ( così diceva ) à quei gover- 
nanti ; mà , giuntovi appena, alcuni sgherri im- 
padronitisi delle porte e delle «cale , e penetrando 
nella sala delle udienze , ne scacciarono i magistra- 
ti. Frartcesco Pazzi intanto gridando_: « Viva il 
popolo, viva la libertà », corse alla gran piazza ^ 
che in inen di uh’ ora fu piena di cittadini, a tut- 
t' altro però preparati fuorché a secondate il co- 
stui tradimento: perchè venuti in furóre cohttO 
i traditori, ed àtterrate le porte del palazzó, pre- 
sero quanti congiurati vistavano e ne fecero scelh- 
pio 5 onde si videro appiccati pendere dalle 'fine- 
stre Francesco Pazzi , il Prelato e molti Nobili 
del suo corteggio. 11 Bandini, cui era riuscito ri- 


Digilized by Google 



^ \ 8 ) 

fu^ijlrsi fino a Costantinopoli , venne consegnato 
dal Slittano Maometto II nelle mani del soprav— 
•vissuto Lorenzo. Quarantacinque anni dopo tru- 
cidato Giuliano, il figlio di lui ascese il trono pon- 
tificale , assumendo il nome di Clemente VII. 

Fu grande ventura per l’Italia, che campasso 
da morte Lorenzo de’ Medici ; dal quale, affermano 
alcuni , nulla meritevole di biasimo fu giammai 
detto o fatto nè come cittadino privato , nè come 
capo della repubblica. Certamente alla saggezza e 
alla moderazione del suo, consiglio andò debitrice 
r Italia , se i principi e le città conservarono al- 
lora la pace. 

Scomunicati i Fiorentini, per l’uccisione d’un 
arcivescovo, Sisto IV commise la giustizia ad Al- 
fonso/ di Calabria, figlio di Ferdinando I , re di 
Napoli ; il quale avvenimento si fece origine di no- 
vella gloria a Lorenzo. Perchè^avendo Alfonso pro- 
posto ai Fiorentini F esilio di lui , qual primaria 
condizione di pace , egli dichiarò , come cittadfn 
generoso , che a tutto si sottometteva, purché salva 
fosse la patria. E si rendè in persona alla corte 
^1 Re di Napoli suo nemico j dal qual alto di gran- 
ilezza e dall’ ingegno e dalle maniere di Lorenzo 
fu poi cosi preso l’animo di Ferdinando, che strinse 
pace con lui , e d’allora in poi divenne amico de* 
Fiorentini. Sicché Sisto IV ebbe ì’ occasione di ve- 
der crescere in credito e potenza Lorenzo, per ef- 
fetto delle stesse persecuzioni colle quali i suoi ne- 
mici eransi studiato di tribolarlo. 

Dopo quel tempo , rinunziato al commercio , 
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Lorenzo , comnnqtie eli ninna magistratura insi*- 
gnito, governò a proprio grado là repubblica di 
Firenze, che il pubblico amore gli assoggettò. Ab- 
bellita la città di nuovi sontuosi edifizj, e fabbri- 
cati deliziosi palagi campestri, adunò intorno- a sè 
quanto v’erad’ uomini ingegnosi e sapienti in quella 
età. Dati i propri! figli da educare ad Angelo Po- 
lizipno, emulo illustre dei sommi delP antichità , 
chiamò a Firenze il celebre principe Pico della* Mi- 
randola , prodigio di dottrina e di sapere , mandò 
a proprie spese Giovanni Lascari in Grecia e nel- 
F Asia, perchè vi rintracciasse antichi man uscrit- 
ti ; per Ini fu animato Marsilio Ficino a tradur 
F opere di Platone; per lui sorse l’università di 
Pisa. Poeta e critico esimio , gli fu invece di ozio 

10 starsi molte ore fra i capolavori di scultura'; 
di pittura e d’ architettura dei quali avèva pieno 

11 proprio palagio. Acuto nel vedere, retto nel giu- 
dicare, fornito di solerzia e fiSrmezza , di bei nio<li ' 
e di piacevole conversare , grandemente gli piac- 
que la gloria , nel che non tralignò dagli altri in- 
dividui di sua famiglia. 

Luigi XF gli deputò F isterico Filippo di Co-? 
nirnes per chiederlo di sua amicizia , e Innocenzo 
Vili ascrisse a gran ventura Fottenere al pro- 
prio nipote, il principe Francesco Cibo, la mano 
di Maddalena , figlia di si gran cittadino. JVLattia 
Corvino , ré d’ Ungheria, F ebbe in tal conto , che 
de’ suoi consigli si valse. Presentato di magnlHci 
doni dal Sultano d’ Egitto , quel di Costantinopoli 
gli diede non equivoche prove della sua stima. lu 
. - 
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tutta r Italia i'u riguardata come una grande cdr 
lamità la morte immatura di Lorenzo j che non 
toccava per anche il nono lustro ( Tan. 1^92 ). Pie- 
tro, suo figlio, non ereditò colle immense ricchezze 
anche V ingegno e le maniere del padre. 

* VENEZIA 

V. Un singolare avvenimento mise Venezia in 
possesso deir isola di Cipro. Un figlio naturale di 
Giovanni 11 di Lusignauo re di Cipro , scacciata 
dal tropo , dopo la morte del padre, Punica figlia 
legittima e vera erede Carlotta , pensò di potersi 
guadagnare k. protezione dei Veneziani col dar 
mano di sposo ad una patrizia di quella repub- 
blica e mandati perciò arabasciadori , questi fra 
settantadue donzelle poste loro dinanzi nel palazzo 
dello Stato , scelsero j>er moglie del Sovrano Ca- 
terina Corner, figliuola di un senatore, che la 
stessa repubblica adottò per sua figlia , onde mag- 
giormente onorar tali nozze. Ma alla morte di que- 
sto Re di Cipro , essendosi persuasi gli abitanti 
che fosse avvenuta per un veleno apprestatogli dalla 
moglie , si trasportarono in folla al palagio della 
vedova , e atterrate le porte , innanzi agli occhi 
di lei trucidarono due nobili veneziani. Più sini- 
stre • conseguenze però non ebbe tale sommossa j 
perchè i soccorsi che il Senato veneto inviò a Ca- 
terina , e la fedeltà serbata alla medesima dalle sue 
truppe , le assicurarono il trono. 

' Morto in età minore Giacomo III y figlio po-. 
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stuiiio di Giacomo li e di Caterina Corner , il 
S*nat<7 di Venezia, voglioso d’ impadronirsi dal- 
l'isola di Cipro, lepe pervenire avviso alla Kegina 
vedova essere minacciato dai T.urclii il suo regno, 
e le persuase di ripararsi nella sua patria. Fu quindi 
spiegato sulla gran piazza di Faniagosta , città ca- 
pitale dell' isola , lo stendardo delia repubblica : 
e Caterina fu onorevolmente ricevuta in Venezia, 
' perchè sul gran JB ac/n/oro andò a riceverla all’in- 
gresso del porto il doge Agostino Barbarigo con 
numeroso corteggio di senatori e “di gentildonne. 
Condotta Caterina in gran «pompa alla chiesa di 
S. Marco ivi dimise .nelle mani della repubblica 
il regno di Cipro : dopo la quale rinunzia .visse 
ventiquattro anni, rispettata da’siioi-iConcittadi- 
«i , fra gli agi>e i diletti di una vita libera e sce- 
vra d’ alfàiini.'I tigli naturali di Giacomo 
bero dal veneto governo un trattamento conforme 
ai loro natali. , i . < • : » 

- La regina Carlotta, di Lusignano , non mai più 
tornata ^negli antichi diritti j.terndnQ iaKoma.gli 
angustiosi suoi giorni , lasciando per testamento al 
proprio sposo, Luigi di Savoia , un , regno che più 
non possedeva. Non è questo, il solo, appoggio, deUe 
pretensioni che la famiglia di Savoia.^ebbe a, quel 
trono ; perchè molti anni prigia un individuo della, 
medesima sposato .erasi ad Anna di« Lusignano fi- 
glia del re Giano. Per tal* duplice motivo i prin- 
cipi di Savoia continuarono ad intitolarsi re,;di 
Gerusalemme e di Cipro j ma il possedimento di 
quest’ isola rimase alla repubblica di Venezia," 
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Poteawl- prP4)oiuìerènte in Italia erano in quei 
dì i Veneziani , dominatori quasi per intiero del 
eommercio del Levante, die mantenevano loro Ales- 
sandria e il favore dei Sultani mammalucchi d’ E- 
gitto. Nè sol chiara andò allora la repubblica di 
Venezia pqr le sue ricchezze ; ma gli eserciti da 
questa assoldati prevalsero per bontà d’ istituzioni i 

a tutte r altre milizie d’ Italia. 

# 

1' PJIIUCIPI DI FERHAB.A , MANTOVA E SnRANDOLÀ 

I 

VI. I principi d’Este, come vassalli deir im- 
pero e della chiesa , governarono per molti secoli 
Ferrara, Modena e Reggio con semplice titolo di 
marchesi fino ai tempi dell’ imperatore Federico III; 
il quale concedè a Sorso d’Este la ducale dignità 
( an. 1462 ). 

Impadronitosi di Mantova Luigi Gonzaga , che 
* xie scacciò la possente famiglia Buonaccolsi , i di- 
ecendentì di lui ebbero titolo di marchesi dall’im- 
. perator Sigismondo , in ricompensa dei molti servi- 
gi di’ ei ricevette da Giovanni Francesco Gonzaga. 

Residenza dei principi Pico "fu la * Mirandola j 
-Massa governarono i Malaspina ; i Grimaldi Mo- 
naco j il giovane Guidone Ubaldo dì Montefeìtro 
si manteneva a stento signore d’ Urbino. 

I duchi di Savqia, che regnarono dopo la metà 
del secolo decimoquinto , furono principi buoni * 
piucdiè grandi e fortunati : le frequenti mutazioni 
di reggimento e lé minorità indebolirono la loro ‘ ' 
possauza. 


1 
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I FRANCESI IN ITALIA 

VII. Or vedono i nostri leggitori ‘quale era lo 
stato dell’ Italia , allorché Lodovico il Moro sol- 
lecitò Carlo Vili ad imprendere la conquista del 
regno di Napoli. Nulla in questa contradà resi- 
stette allora all’ impeto dei Francesi , e alla fredda ‘ 
ìntrépidezza degli Svizzeri , che militavano nel- 
1’ esercito di Carlo. Morto poco avanti Ferdinando • 

1 , re di Napoli , per lo spavento , come afi'ermano 
alcuni storici , cb’ ei prese degli apparecchi for- ' 
midabili che vedea farsi dal Re di Francia , Al- 
fonso II suo successore, atterrito anch'egli, ri- 
nunziò poco dopo lo 'scettro al proprio figlio, e 
si ritrasse in una solitudine monacale , ove credè 
sempre mirarsi all’ intorno 1’ ombre dei ragguar- 
devoli Napoletani da lui fatti morir fra i suppli- 
zj. Non era appena salito sul trono Ferdinando II 
( an. i4g^ ), quando ventimila Francesi e sei- 
mila Svizzeri ebbero in pochi giorni occupato tutto 
il regno di Napoli. Carlo Vili si contentò di cor- 
rete l’Italia. Luigi XII suo successore la saccheg- 
giò ; ma Ferdinando il Cattolico seppe consolidarvi* 
la propria dominazione, nè da cjò lo impedirono 
gli Svizzeri, paghi di avergli mostrato che non lo 
temevano. 

Breve adunque si fu il trionfo di Carlo- Vili, % 
perchè mal accordavansi le costumanze francesi con 
quelle de’ Napoletani ; ed oltre a questo il con- 
tegno dei vincitori irritò ì vinti: alle quali cose 
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è (la aggiugnersi , che non possedendo quel re di 
Francia veruno dei pregi necessarj a mantenersi 
in una nuova signoria , non seppe meritarsi nè 
amore dai sudditi concjuistati , nè rispetto dai 
confinanti , irritati dalla sua alterezza. Si uni per- 
. tanto contro di lui poderosa lega nella .quale en- 
' trarono il papà Alessandro VI, l’ imperatore MaV 
similiano , Ferdinando il Cattolico , re d' Aragona 
è di Castiglia , i Veneziani e lo stesso Lodovico 
il Moro , che prima instigato avea Carlo a discen- 
dere ili Italia. Accortosi il Re di Francia che gli 
si volea tagliare la ritratta, si accinse frettolosa- 
mente a ritornar ne’ suoi' Stati. Ma i confederati 
avendolo preceduto a Fornovo , lo assalirono ih 
riva al Tanaro , quando il suo esercito , indebo- 
lito dalle infermità e stanco da lungo e faticoso 
cammino, lentamente usciva delle gole dei monti 
apennitli. Fii ventura di lui che là vanguardia 
si componesse tutta di Svizzeri, i quali, apertosi 
un sentiero tra le file degl’ inimici , quantunque 
tre volte più numerose dell’esercito teale, fecero 
si , che questo non perdesse più di dugento uo- 
mini , mentre quella giornata ne costò tremila ai 
collegati. Tanta prodezza degli Svizzeri indusse il 
' Re ad affidar loro la difesa della francese artiglie- 
ria , nella quale prerogativa si mantennero fino al 
regno di Luigi XIV. 

Durante questo soggiorno dei Francesi a Napoli 
si manifestarono i primi sintomi della lue vene- 
rea. E siccome non era per anche tornato dal suo 
secondo viaggio Cristoforo Colombo , così anziché 
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accagionare gli Spagnuoli reduci dall* America di 
SI funesto presente, siamo più inclinati a crede- 
re , che tal peste , nata negli ardenti climi del- 
r Africa , la portassero in Europa i naviganti che 
venivano dalle coste della Guinea. Le stragi di 
,che sulle prime fu cagione, sparsero per ogni dove 
tanto terrore, che gli storici di quei tempi nel 
farne parola la diflinironó il più spaventevole tra 
i flagelli , simile all’ angelo sterminatore dell’ A- 
pocalisse , destinato a distruggere una terza parte 
del genere umano. Chiunque ne era preso , con- 
finato lunge dal consorzio d’ ognuno , non trovava 
nè medico nè infermiere } e sol si pensò seriamente 
a curar questo morbo , quando penetrò i palagi 
dei grandi. Su ì metodi di estirparlo insorse a 
Lipsia sì violenta contesa, che molti professori di 
medicina abbandonarono insieme ai loro scolari 
quella città ; dal quale avvenimento riconoscono 
la propria istituzione le università di Witteuberg 
c Franco forte sull’ Oder. 

Fino a questi tempi poco carteggiarono politi- 
camente fra lóro gli Stati dell’ Europa , perchè 
ogrmuo' attendea sopra tutto alle cose dèi proprio 
paese. Avendo l’ impresa di Carlo Vili riiosse a 
gelosia contro la Francia 1’ Austria e la Spagna ^ 
incominciò allora a comprendersi la necessità di 
un equilibrio politico che guarentisse la sicurezza 
e la tranquillità dell’Europa. Divenute quindi scam- 
bievole cura d’ ogni potenza le cose' che si rife- 
rivano alle vicine, le consuetudini fra i popoli mol- 
tiplicarono , onde -la diffusione del sa'pere umano 
pur vantaggiò. 
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TEP.DINANDO IL CATTOLICO 


VITI. Ferdinando il Cattolico, figlio di Giovan- 
ni II, che avea ereditati dal fratello i regni di 
Aragona e Valenza, la contea di Catalogna , T i- 
sole Baleari e la Sicilia," si sposò ad Isabella , so- 
rella di Enrico IV re di Castiglia ( an. i 44 t )• 
L’arcivescovo Carillo di Tofedo ed il conte Fer- 
dirjando Gonzales di’ Mendoza nemici personalidi 
questo^Enrico IV ^ e desiderosi che regnasse sulla 
Castiglia la sorella di lui, lo fecero dichiarare im- 
potente agli uffici maritali , per trarne prova che 
Giovanna creduta figlia di lui nata era da illecito ' 
commercio, autorizzato dal Re medesimo, fiala 
Regina e Bernardo di Cueva. Invano per trovar 
protezione alla giovane Principessa, il marchese di 
Villena le procacciò le nozze col re di Portogallo 
Alfonso V ; poiché, vinti i , Portoghesi , e presa 
d’assalto Trussillo, residenza del marchesi di Vii- 
lena , i partigiani d* Isabella trionfarono ( 1474 
dell’ E. V. ). Unito allora alla Castiglia era il 
forte di Gibilterra , che ( nel 1462 ) regnando lo 
stesso Enrico IV , i duchi di Medina Sidunia e 
d’ Arcos e il gran maestro d’ Alcantara tolto ave- 
vano ai Mori. • 

^ Solo possedimento che gli Arabi conservassero 
nella Spagna era il regno di Granata , infievolito 
da domestiche discordie , sul quale allora conten- 
devano Mohammed-el-Zagal , e Abu'Abdalla suo 
nipote f discordie da cui nacquero le lazioiii dei 
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Zegris e degli Abeiicerragi , e la strage dì molta 
parte della nazione. Isabella regina di Castiglia e 
Ferdinando d’ Aragona colsero questa opportunità 
per assalire con tutte le proprie forze ì vicini , 
che, comunque tratti in tanto disastro , si dife- 
STO coraggiosamente per dieci anni j laonde la sola 
presa della tortezza di Baeza , sosteiuita da lil-Za- 
gal , costò ventimila uomini a Ferdinando, l’or 
tale conquista essendosi egli fatto padrone delle 
montagne di Alpuiarra vi fondò la città di San- 
tafè , opportuna a tenere in continue angustie Gra- 
nata. Quando poi Hnalinente cedette ai replicali 
sforzi deir inimico questa grandiosa città, i Mori 
.si sottomisero con patto di trovare negli Spagnuoli 
la tolleranza , che questi ottennero dai primi Mori 
conquistatori. Cosi fini nella Spagna la domina- 
zione dei Maomettani che vi stettero settecento 
settantanove anni. Venuti alla fede diversi tra i 
loro capi, vivono anche oggi giorno alcuni discen- 
denti degli Abencerragi nella famiglia dei marchesi 
di Campotejar , mentre i pronipoti di El-Zagal 
regnano tuttavia nell’ africana contrada del Te- 
hmsan. Questo fine ebbe la possanza dei Mao- 
mettani nella Spagna dopo settecento settantano- 
ve anni. 

Poco dopo la presa di Granata , Carlo Vili cede 
a Ferdinando il Cattolito le province di Cerda-^ 
gna e di Rossiglione , che Giovanni II aveva date 
in ipoteca alla Francia. ■ 

Benché i diversi regni della Spagna si fossero 
divezzati dall’ eleggere essi medesimi i proprii re, * 
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pur tale afFelto conservavano all- altre antiche Ipro 
prerogative , e sì ostinatamente le difendevano ^ 
che Ferdinando temette non gli divenisse molesto 
questo spirito d’ independenza de’ propria suddi- 
lì. Laonde a reprimerlo pensò di àfl'ezionarsi il 
clero , e intrinsecamente collegarsi colla Santa Se- 
de , che di grande considerazione godea nella Spa-r 
gna (i). 

Comunque pertanto nella sua condotta politica 
non si facesse conoscere molto coscienzioso , mo- 
strossi per altro ardente partigiano, della fede, e 
assunse per tale riguardo il titolo di gran mae- 
stro degli Ordini militari di S. Yago , Caiatrava 
ed Alcantara , fondati e arricchiti dalla devozione 
dei fedeli: nel quale atto sott’ altri aspetti pur 
vantaggiò 5 poiché per esso vennero poste a dispo- 
sizione della corona ventisette grandi cariche e cen- 
tosetlantadue commende , la cui rendita non mon- 
tando in meno di quattro milioni e mezzo di rea- 
li, grande preponderanza d^va al Ke su tutte lo 
famiglie dei grandi , ì cui figli agognassero ad en- 
trare in alcuno"de* predetti Ordini. 

Sotto il regno di questo monarca ( an. 1477 ), • 
i ministri di Stato Menjloza e il vescovo di Ca- 
dice Alfonso di' Sales, fecero dlvisamento d’ in tro- 
dur. nella Spagna l’ lifquisizione. Francesco Xime- 

(i) N. B. Questo buon Re non è sì ben franalo 
dallo Storico. Le sue alte iiitenziuni cran quelle 
di render felici i suoi sudditi , c di propap^are la 
Fede. Si veggano U altre Storie cce. Jl Rcg. Rcr. 


Digitized by (jOOgle 



r 19 ) ./ 

nes confessore della moglie di Ferdinando, re- 
gina di Casfciglia , ne diede le prime insinuazioni 
alla medesima, mostratasi a queste sì docile, che 
non ascoltando contro tale divisamqnto le dichia- 
razioni della chiesa castigliana , fece inchiesta al 
Pontefice, onde negli Stati da lei dipendenti l’ In- 
quisizione s’ instituisse. Resistette per alcun tenYpo 
Sisto IV, il quale ben conosceva quale preponde- 
ranza avrebbe data quel tribunale alla corte di 
Spagna anche sul clero ; ina arrendendosi final- 
mente ai voti d’ Isabella , nominò Grande Inqui- 
.sitore della Castìglia il dominicano Tommaso di . / 

Torquemada , priore del convento di S. Croce di 
•Segovia. Si mise costui in possesso della sua ca~ 
rìca giudicando lina moltitudine d’abitanti di Si- 
viglia , oi'iginarj ebrei , ed accusati di mentire il 
nùstianesimo mentre costanti erano nel serbare 
affetto ai culto giudaico.- Dugento famigli dellTn- • 
quisizioiie eseguivano gli ordini del Torquemada, 
alla cui sicurezza vegliava una guardia di cinquanta 
arcieri. Nel primo anno che questo tribunale fu 
aperto , diciassettemila persone vi comparvero in- 
nanzi, quali denunziate dalle spie, quali da sè me- 
desime, percliè così le loro coscienze le avevano in- 
segate. Confiscati i beni degli ostinati, 'il grande 
Inquisitore se ne prevalse a fondare il convento 
di San Tommaso d’Avila , ove per istituto non si 
ammetteva yerun religioso che fosse originario 
moro o giudeo. 

Gli Ebrei che, durando la dominazione degli A- 
labi , avevano tranquillamente esercitata la loro in- 
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du«tria per tutta la Spagna , non appena cadde Gra- 
nata , ebbero ordine da Ferdinando il Cattolico di 
abbandonare tutti i suoi Stati entro il termine di 
sei mesi.j vedutisi confiscare tutti i beni immo- 
bili che possedevano , loro venne unicamente per- 
messo il portar seco le proprie monete e le gem- 
me f nè fu lecito a nessun Cristiano , sotto pena 
di scomunica, entrare con essi in alcun, genere di 
commercio. In' numero di ottantamilajgli Ebrei ca- 
stigliani si rifuggirono , chi nel Portogallo, chi in 
IVlauritanìa ; a quelli dell’Àragoiia. diè asilo la Na- 
varra ; sicché cento sessantamila famiglie furono 
costrette di abbandom^r per sempre iilor- focolari. 

Mentre il .Mend\>za obbligava i Casftigliani ac|tto 
la legge della ^ìnqMisizione , gli Aragonesi. oiferi va- 
no al re Fèfd***^**^® esi- 

mersi j^a.aimil decreto. Istanze por 1’ oggètto me- 
desiwo.'a lui volgeva il gran giud'ice j e giunse fi- 
najj^tiente a ribellarsi il popolo, che nel auo' fu- 
rore trucidò nella cattedrale di, Saragozza 'Pietro 
d’Arbues, inquisitore gejierale dell' Aragona. Fer- 
dinando , che se in accorgimento ed” astuzia par 
reggiò Luigi XI re di Francia , in fermez^a d’a- 
~ ninio gli fu inferiore , cominciava a temere l’ in- 
ferocita resistenza dei^ sudditi , mentre per altra 
parte sedotto dalle somme che gli erano state of- 
ferte , mal sapeva decidere a qual partito gli con- 
venisse di appigliarsi ; ma il Torquemada lo tolse 
dall’ incertezza. Perchè comparsogli innanzi e trat- 
tosi, di sotto al mantello' un Crocefisso : « Sire 
( gli disse ), questi, eli cui scorge le l’ imiuagine. 
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fu venduto per trenta danari. Volete voi venderlo 
una seconda volta? Pensate ch’egli saprà vendi- 
care la propria causa ». Ciò detto jwse il Croce- 
fisso dinanzi al Re e partissi. Tale contegno del 
Torquemada ottenne l’efietto ch’egli se n’ era pro- 
messo ; onde Ferdinando stabili Inquisizioni e in 
Aragona e in Leone e in Valenza e in Sicilia. 

• ^eli atto- di cedere Granata a Ferdinando , ave- 
\ano pattuito i Mori-che ad essi fosse 'lasciato li- 
bero. T esercizio del loro culto. Ma un'siuodo cora-1 
posto di ecclesiastici e di giureconsulti , cui pre- 
siedè 1’ Arcivescovo di Toledo , sciolse a ragion 
veduta Ferdinando e Isabella da questa promessa: 
dopo la qual decisione il Re lasciò ai Mori la scelta 
di farsi cristiani , o di abbandonare i suoi Stati. 
Grande numero di quegli sventurati fu mandato 
al supplizio, altri posti in carcere o spogliali de’ 
loro averi. Lo zelo del frate Xinienes non fe ri- 
sparmiar nemmeno i libri arabi , che vennero con- 
dannati alle 'fiamme. 

• La fanterìa spagnnola avevàsi in quei giorni fra 
le migliori milizie d’ Europa ; gli Svizzeri soli e 
i giannìzzeri le stavano a fronte. 

Le rendite dello Stato composte erano dai pro- 
venti de’ reali dominj, e dai sussidj che la naziou 
cóncedeva al Sovrano. Venula in deliberazione la ’ • 
re'gina Isabella di richiamare a sè i beni vendut • 
da Enrico l’ Impotente , Ferdinando il Cattolico 
indusse le cortes di Toledo a nominare ima’tom- 
missione incaricata di tale ricu pei amento. Un frate 
le presiedè, 

IVlULLCR VoL. VI. 2 
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Già avea considerabilmente crésciute l’entrate' 
dei suoi domili) Pietro IV re d’ Aragona coll’imi- 
tare 1’ esempio de’ Romani , che primi mescola- 
rono le razze delle pecore africane colle Sjiagnuole: 
altrettanto praticar fece nella C^siiglia lo Xime- 
iies successore del Mendoza nella carica di mini- 
stro di Stato. D’ allora in, poi gli armenti lanuti 
tanto moltiplicarono in quella contrada , che og- 
gidì ve n’ Ila per cinque milioni di pecore guai'-' 
date da venticinquemila pastori. Il frutto annuale 
di una 'pecora viene calcolato ventiquattro reali» 
di cui al Re appartiene la quarta parte. Origiiia- 
riameiile erano del Re tutte le pecore del regno j 
l‘’illppo II le vendette sino all’ultima, comunque 
lerini restassero e i regolamenti che latti furono 
grande armento del re, ed il consiglio incaricato 
di vegliarne l’esecuzione. Facendosi ogni anno pe- 
regrinare le suddette pecoic dal Duero e dall’ E- 
bro alle province meridionali ( viaggio di cento- 
cinquanta leghé ) , in tutte le province ove pas- 
sano trovasi per esse riservato un terreno non mea 
largo di novanta piedi , che attraversa prati, cam- 
pi, vigneti e perfina giardini. Tale è l’ istinto di 
questi animali , che , privi anche di guida , tro- 
verebbero i loro pascoli accostumati.’ 

Sotto il regno d’ Alfonso XI , re di Castiglia e 
Leone , gli Stati di questi due regni acconsenti-, 
rono che si mettesse un’imposta generale di circa 
un dieci per cento sulla vendita di tutte le der- 
rate e produzioni dell’ industria ; la riscossa della 
qual lassa chiamata alca vaia yhsi d’uopo di aioUi 
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impiegati e di frequenti inspezioni ,*fche , moleste 
ai commercio , compromettono sovente la sicurezza 
delle proprietà. Il commercio del sale è una pri- 
vativa regia j e ogni villaggio è tenuto comperarne 
> una data -quantità senza che gli sia permesso riven- 
I dere il superfluo. A mantenere alto il prezzo del 
sale , si chiudono per ordine del governo alcune 
miniere , e severamente s’ invigila su quelle che si 
stanno scavando. 

L^AMERiCA 

IX. Apportatrice d' inaspettate ricchezze fu a 
Ferdinando il Cattolico la scoperta del Nuovo • 

* Mondo , che già da un secolo m(dti uomini , som- 
mi per ingegno e sapere , maturavano nel cercare 
una via , per la quale , ]^iù presto che per T E- 
gitto , si penetrasse nelle Indie. Aveasi da antica 
tradizione , diffusa per tutta la. Spagna , che nl- 
lor quando questa fu invasa dagli Arabi , un Ar- 

! civescovo portoghese , sette Vescovi e multi Cri- 
stiani si ripararono ad un’ isola nomata Antilia 
o Settentirada , situata al di là del grande oceano. 
Era pur fama che i Normanni avessero oltre i 
I conosciuti mari scoperto un continente clie'chia- 
inarono Winland, e cui sul, principio del secolo 

* deciraoquinto un navigatore spagnuolo svjato dalla 
"tempesta pretese di aver veduto: le quali congh let- 
ture venivano corroborate da alcune carte maritti- 
me che si conservavano in Venezia , e dalle o.sser- 
vazloni d’ un dotto di Norimberga , detto Behaimb, 
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Cristoforo Colombo, d'origine genovese, venuto 
nell’ardito divisamente di verificare tali conghiet-i- 
ture, tanto pregò che Ottenne da Ferdinando e. 
da Isabella i soccorsi necessarj alla meditata im- 
presa. Le masse d' oro , pesanti lino a diigento 
cinquanta once , che trovò Colombo nelle scoper- 
te Antille e nell'isola di S. Domingo, eccitarono 
r avidità degli Spagnuoli , i quali a torme veleg-: 
giaroiio^al Nuovo Mondo. Riserbatosi sulle pri- 
me il Re la metà dell’ argento e dell’ oro venuto 
dalle miniere di S. Domingo e di Cuba , parve 
troppo 'gravoso agli appaltatori si latto tributo, 
onde venne ridotto ad un quinto per l’argento, 
e per 1’ oro a un ventesimo. In questo mezzo un 
missionario spagnuolo , per nome Romano Pane,, 
spedito a S. Domingo vi scoperse il tabacco ; la 
coltivazione della qual pianta divenne al tesoro 
reale più proficua delie miniere preziose. 

Le riccìiezzè'’, che per Centoquarant’ònni conse- 
guirono gli ép'agnuoli, s’accrebbero continuamen-* 
te, é con esse anche l’ardore delle marittime spedi- 
zioni ; .ardore che unicamente si rallentò, quando 
quella nazione, divenuta padrona delle doviziose mi- 
nière elei Perù , cessò. dal cefòame in terre novelle, 

(3'uì porrèra! fine àlla '^òria 'dét restio di'Fér- 
djuando CaUoijco "e d'isabéllà'i {ITima dè^quàli 
esse ni|q morto senza ’disCéndehzà Fumicò loro 'fi- 
glio , tutte le vaste province'òonquistate dal valor 
càstigiianò è tutte'!’ altre che aggiUrise alle^rime 
F astuta 'politica di’ Ferdinando , passarono ni di- 
sce ùdeii te deU’arclduca Filiplio, pronipote di Mas- 


( 25 ) - 

similiano e di Maria di Borgogna , marito di Gio- 
vanna primogenita del Re d’ Aragona e di Castiglia. 

MILANO 12 LA SVIZZERA 

[ X. I diritti che dalla moglie Valentina Visconti 
ebbe in dote" Luigi d’ Orleans , furono a Luigi 
XII , suo pronipote , pretesto di una guerra di- 
retta a spogliare la Casa Sforza del territorio mi- 
lanese; guerra incominciata nell' anno stesso del 
nascere di Carlo V. Pel buon successo della ten- 
tata impresa il Re di Francia si confidava negli 
Svizzeri ; e dalla stessa nazione difesi sperava i 
suoi Stati Ix>dovico il Moro. 

) ' Le largizioni di Luigi XII ottennero per vero 

di rinnovellare la lega della Francia colla confe- 
derazione elvetica ; ma non si ristette pei divieti 
dei magistrati svizzeri dal far truppe nei Cantoni 
Lodovico il Moro; onde accadde che nei contrari 
eserciti si trovarono combattenti di una stessa na- 
j zione. Assediato in Novara Lodovico , tentò fug- 
i . girne travestitq , ma lo trgdì un soldato d'tlri, 
per nome Turmann ( an. i5oo), il quale poi tor- 
nando ^in patria fu per tal tradimento giustiziato. 
Milalio rimase dodici anni in poter dei Francesi, 
ì I Reti o Grlgioni , popolazione ferma e corag- 
’ giosa , strettisi in lega al pari degli Svìzzeri; loro 
amici e confinanti , ebbero però tanta lealtà che non 
vollero essere liberi oltre a quanto il peprmettesse- 
ro i diritti di chi aveva l'alto dominio delle loro 
teri'e. Ciò non pertanto, fattasi oggetto d|, gelosia 
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ai confinanti k preponderanza di cui godevano^ 
spiacqne essa sopra’ tutto alla Casa d’Austria , per 
tema die V amore di libertà non s’ impadronisse 
dei Tirolesi e delle vicine province. Laonde l’Im- 
peratore Massimiliano , colla la prima occasione 
a lui olFertasi di mover guerra ai Grlgioni , vplse 
ad un tempo le sue armi contro la Svizzera , cui 
non sapea perdonare Tessersi dimostrata parziale 
della Francia i nella quale impresa lo secondarono la 
nobiltà della Svevia, che nudrira antico odio contro 
ai Cantoni , e le città libere imperiali dell’ alta 
Alemagna, invidiose della prosperità che questi 
godevano. Otto battaglie si diedero nel volgere di 
quattro mesi, e il teatro della guerra si trasportò 
dal Tirolo fiuo a Basilea j duenùla castelli e vil- 
laggi vennero devastati ; circa ventimila uomini 
pei'lrono ; in ogni carabattimento gli Svizzeri fu- 
rono vittoriosi. A si disastrosa ^eira diede ter- 
mine un trattalo <ii pace conchiuso a Basilea, di 
cui furono mediatori il Re di Fraudale il Duca 

di Milano* 

« 

G'UEaHB n'iTAtlA 

' XI. Impadronitosi appena dello Stato di Milano 
Luigi XII , conchiuse col re Ferdinando di Spa- 
gna un trattato di parteggiamento sul regno di Na- 
poli allor governato da Federico II tìgliuolo di 
Ferdinando I. Sola difesa di questo Principe in- 
felice era la legittimità de’ suoi diritti ; però gli 
fu forza succumbere , sicché invasi in meno di 
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qiialtvo mpsi ne furono gli Stati. Ma lo vendica- 
rono i vìzj stes5i de"' francesi aggressori; i eguali 
mentre vennero in odio ai Napoletani per Tinsul- 
tante loro alterezza, si sminuirono da sè mede- 
simi coir abbandonarsi senza pudore o ritegno ad 
ogni abbominevole sregolatezza , i cui effetti eran 
fatti più perniciosi dal calore del clima. Non tar- 
darono ad insorgere contese tra Ferdinando e Luigia 
sulla comune conquista; e il primo di essi pro- 
fittò delio stremo cui venuti erano i soldati del- 
r altro, e dell’ esecrazione pubblica che si avéanò 
meritata ; e dato ordine di assalirli aGonzalvodl 
Cordova , uno fra i migliori capitani che vantassero 
gli eserciti della Spagna , discacciò questi i Fran- 
cesi da tutto il suolo di Napoli, sicché Ferdinando 
aggiunse così bel regno ai suoi Stati ( an. i5o5 ). 

Alcuni anni dopo la guerra di Napoli, Luigi 
Xll si tini all’ imperatore Massimiliano, al Redi 
Spagna , al Pontefice Giulio II nella famosa lega 
di Cambray contro i Veneziani { i5o8 dell’E. V.). 
Miriacciàto per ogni dove da nemici formidabili, 
pur fermo ed impavido il veneto Senato, spàlleg- 
giato da generali coraggiosi .ed esperti, sostenuto 
da una nazione gareggiante nel dar prove di fe- 
deltà ai propri» magistrati, tranquillo contemplò 
la procella. Questa concordia infatti * di tutte le 
classi de’ cittadini , tanto senno dei governanti , 
tanti sforzi generosi dei governati , salvarono la 
repubblica. Le potenze che contro questa erans* 
collegate, divise d’interessi, si sciolsero a mano 
a mano ; onde rimasto solo nella lotta Luigi XII, . 
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e .inìmiratisì a lui il Papa, P Impera tor« c II Pe 
di Spagna , si unirono, ai Veneziani e agli Sviz- 
zeri per discacciarlo d' Italia ; e la meditata im- 
presa riuscì. Tornato agli Sforza il ducal trono 
di Milano, cui ascese Massimiliano figlio di Lo- 
dovico il Moro, una vittoria che gli Svizzeri ri- 
portarono presso Novara scacciò affatto dall' Ita- 
lia i Francesi. Fino in Borgogna gl’ inseguirono i 
vincitori , ove posto assedio a Bigione, costrinsero 
Luigi de la Trimouille a conchiudere un nego- 
ziato , che sebbene fosse rigettato dal Re di Fran- 
cia , provò nondimeno a quali strette quella na- 
zione fosse ridotta. 

Colla occupazione delle terre milanesi diede in- 
eominciamento al suo regno Francesco I, succes- 
sore di Luigi XII , il cui passaggio dell’ alpi venne 
paragonato, nè forse a torto , alla spedizione di 
Annibaie. 'Distolti dall’ amicizia di Massimiliano 

\ . . * j • ' • 

Sforza molti Cantoni elvetici, e disfatte a Mari- 
gnano le troppe svizzere che al predetto Principe 
pi;an rimaste fedeli , riprese^ tutto il ducato, indi 
i^^t^'jfnse Jiji lega coi.JV^eneziani. Nell successivo an-. 
PO ( }5.»6 dell’, ), gl; , Svizzeri r conchiusero 
con, ^'Irancesco I upa pace .che dura. fino ai di no- 
stri , e un trattato che si rinnovò sette volte. 

’r. r fT t ^ 

, f^,li;:iom,inapdq alJor^jjgli in Napoli, a 

l^Ujanp'il^F.cancési ba5ta,rono vent’ annii di 

g;;erca(,,a risplj^eàre iquai due .nazioni eonser- 
yereb% la pf;j^p 9 pderanzà, in. j Italia,, . • f.,. 

r.' T f r'}! ^ V 

; i' ‘'''ÌT' ” ^ I f ,> i • t fi( 
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- .CARLO V ‘ 

. • ' t • 

’XII. T'u nell’ anno 1 5^2 che Ferdinando il Cat- 
tolico s’ impadronì dell’ Alta Nararra , dianzi pos- 
• sedjuta da Giovanni d’ Albret , siccome dote della 
moglie di lui Catterina di Foix. Fedele questo 
Principe all’ amicizia che avea pattuita con Luigi 
XII, Papa Giulio II lo scomunicò, e Ferdinando 
il Cattolico , qual figlio ubbidiente della Santa Chie- 
sa , non tardò a farsi esecutore della pontifìcia sen- 

Ì l teuza verso Giovanni d’ Albret, cui rimasero sol 
^ la Bassa Navarca e il Bearnese. 

Ferdinando lasciò morendo i suoi vasti posse- 
, dimenti della Spagna, dell’ Italia e dell’ America 
a Carlo d’Austria figlio della sua figlia e dell’ar- 
ciduca Filippo, pronipote dell’ imperatore Massi- 
miliano ed erede della Casa d’ Austria e Borgo- 
gna. Aveva questi perduto il proprio padre innanzi 
ascendere’ sul trono di Spagna , e la madre di lui 
viveva in istato di demenza, cagionatale dalla morte 
delhv spOso ‘ che grandemente ella anìrò. Mentr® 
Carlo montava sul trono imperiale , vacante per 
. la morte dell’avo suo Massimiliano ( an. lòiq ), 
alcuni felici venturieri conquistando, a nome di 
questo Monarca , le più ricché e popolose contrade 
dell’- America , Sottomettevano! possenti Navatla- 
chi del Messico , e l’impero degl’Incas rovescia-* . 
vano nel Perù; Molti paesi conquistò indi Carlo 
V nell’Africa, scacciò dal Milanese i Francesi, 
e pose su i troni di Ungheria e Boemia il proprio 
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fratello Ferdinando : laonde la Casa d’ Austria che, 
'treni’ anni prima, non \'alse a difendere Vienna, 
capitale de’ propri! Stati, s’innalzò ad essere la 
prima fra le potenze d’ Europa. 

IL PORTO OALLO 

\ 

XIII. Il regno di Emmanuello il Grande, re di 
Portogallo , venne a buon diritto chiamato il se- 
colo d’oro della sua nazione ( dall’an. 1496 al i52i). 
'Fu di quei giorni che dopo una navigazione di 
dieci mesi Vasco de Gatna approdò a Calicut sulla 
costa dell’India; due anni dopo fu scoperto il Bra- 
sile dal fortunarto cittadino di Firenze , Americo 
Vespucci , che diede il proprio nome al Nuovo Mon- 
do: di là partì Pedro Alvarez de Cabrai quando 
si rendè nel paese del Samorin di Calìcut, mentre 
Vasco e i suoi successori percorrevano le coste di 
Mosambica , Zofala e delle Indie Orientali ; e in 
questo mezzo V À\buquerque fondava in Goa la re- • 
sidenza della dominazione portoghese. Stretti i po- 
poli dell’Indostan per una parte dagli Europei, 
per l’altra dal Sultano mogol di Babre, sovrano 
' di Bengala e di Guzurate , non fu malagevole il 
sottomettetli. 

Ognuna di queste spedizioni dilatando i confini 
dell’ umano sapere , insegnò novelli astri , e ani- 
mali e piante novelle, e novelli a)stumì; nude la 
natura e gli uomini ogni dì sotto aspetti variati 
si dimostravano all’ attonita Europa. 

I Re del Portogallo, toltone l’esempio da quei ' 
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di Spagna, sì. fecero Grandi Maestri degli Ordini 
militari d’ Avizza , di Cristo e di S. Giacomo ; e 
' per tal modo acquistaronsi il diritto diconferire 
a lor grado seicentosettantasei ricche commende. 
Con tal mezzo , e con dare assegnamenti su i beni 
della corona a chi ben li serviva, tennero in sug- 
gezione la nobiltà ; il ché non può dirsi del clero, 
assai preponderante in quella monarchia. 

.Di grandi prerogative godevano nelPortogàllo 
gli Stati del regno , che talvolta diedero legge ai 
sovrani , onde permisero morisse fra le angosce 
della cattività il principe Enrico, fratello deire 
Odoardo , anziché acconsentire che il forte di Ceuta 
si rendesse ai principi Merinidi. Ma Giovanni I, 
cui era molesta siffatta autorità, pensò deprimerla 
e rilevare la propria coll’ introdurre nel Porto- 
gallo il Diritto romano, più favorevole d’ ogni al- 
tra. legislazione all’ assoluta monarchia. Le leggi 
del paese ai tempi di Emanuello furono ordinate 
in cinque libri. 


LA FRANCIA 

XIV. Luigi XI, mentre era tuttavia delfino , • 
^aveva creato il parlamento di Grenoble : non ap- 
pena pervenne al trono questo Monarca ( nel 1461) 
istituì l’ altro di Bordò per le province situate 
sulla riva destra della, Garonna , dianzi soggette 
al parlamento di Tolosa; e diede finalmente al du- 
cato di Borgogna il parlamento di Digìone. Con- 
ferì poscia al parlamento di Parigi la prerogativa' 
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di registrarp i trattati di pace e editti borsai i 

per fargli credere d’aver parte nell’ amministra- 
zione dello Stato; il quale concedi mento tanto al- 
lettò questa corporazione , composta di magistrati, 
debitori al Sovrano della propria autorità ed esi- 
stenza , che fattasi pieghevole ad ogni brama della 
corte,' mal sostenne gli antichi diritti delle assern- 
blee nazionali. Luigi fu mosso a favorire per tal • 
guisa i parlamenti da non diverse considerazioni 
da' quelle, per cui i Re precedenti ( durando le 
turbolenze del decimoquarto e decimoqulnto se- 
colo )„ avevano fatta in qualche modo partecipe . 
delle cose dello Stato 1’ università di Parigi. 

L’accrescimento delle imposte, divenute perpe- 
tue sotto Carlo VII ; gli ampliati domlnj della co- 
rona ; 1’ ordine filialmente che Luigi XI mise nel-^ 
r amministrazione delle pubblicìie rendite, fprono 
le cagioni per cui sotto questo Monarca l’auto- 
rità regia tanto si dilatò. E tutto intento a tal fi- 
ne , non ebbe dispendiose inclinazioni , nè il man- 
tenimento di sua casa gli costò più che ad un ricco, 
privato , comunque godesse una rendita di quat- 
tro milioni e settecentomila lire; che giusta il ^al- 
colo del presidente Hainault equivalgono a ventitré 
milioni per chi institulsca confronto fra il secolo 
del predetto Re e quello di Luigi XV. 

Carlo VII e Luigi XI) persuasi entrambi che il 
nerbo della reale autorità sta nelle milizie, posero 
grande cura nel dan^forma migliore alle medesime, 
e straniere truppe assoldarono. Carlo VII creò la 
compagnia delle guardie scozzesi , col raccogliere 
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quanto rimaneva ài settemila uomini di tal naaio*^ 
ne , che comandati dal conte Douglas sotto ban- 
diera francese combatterono contro gl’inglesi. Luigi 
XI concluse cogli Svizzeri un trattato di sussidj» 
per cui si vide autorizzato a far reclute nei loro 
Cantoni; esempio seguito poi invariabilmente 
dai successori di questo Re, che nel volgere di tre 
secoli si novera un mezzo milione di soldati sviz- 
zeri i quali militarono per la Francia. L’ esercito 
nazionale , o sia la gendarmeria , fu un corpo d£ 
quarantacinque compagnie, composte di cento uo- 
mini d’armi, ciascun de’ quali avea per suo seguito 
cinque uomini a cavallo. I franchi arcieri ^ mWizia, 
parte a piedi", parte a ^avallo, sparsi in tempo di' 
pace per tutto il regno, vennero da Luigi XI cam-r 
biati in un corpo d’ infanteria di diecimila nomini 
eli’ egli teneva uniti ingrossi squadroni per averli 
presti ad ogni suo cenno. Ordinate le cose per' 
modo che unico loro esercizio si fosse l’armeggia- 
re , far prove d’assalti, e darsi allo studio della 
militare disciplina, per tali istituzioni quest’arto 
prese aspetto novello, nè i grandi vassalli osarona 
più oltre di cimentarsi cogli eserciti del Re. 

Mentre tai mezzi adoperava Ja' corte bride ac- 
cresèere la propria possanza ^ gli Stati Geilèriàli 
che rade volte adnnavansi', etano inefficaci a pro- 
teggere la libertà della nazione; la quale forse sos- 
telief" potevano ’i parlamenti divenuti Stabili', ' ‘se 
più‘ al ben pubblico che all’ interèsse di ebrpoira- 
zione avessero volte’ le lorò cure." ~ ' "• ' 

'Nel mezzo dei cambiamenti che sofferse la co- 

• \ 
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stìtÙJnoTie della Francia, tre leggi fondamentali ri- 
masero costantem'ente in vigore; quella cioò^rhe 
escludeva le donne dal succedere al trono, l’altra 
che dichiarava inalienabili i beni della corona , e 
quella per ultimo che al quattordicesimo anno sta- 
biliva la maggiorità del rCé La prima è un’antica 
legge fondala sujla vita militare dei Franchi Sai}, 
la quale avrebbe forse dovuto -introdursi general- 
mente: quanto alla seconda non si può dire, che 
tali urgenze non accadano in uno Stato per cui 
abbisogni talvolta di modificazione ; per riguardo 
all’ ultima stabilita da Filippo l’ Ardito e da Carlo 
il Saggio , gravi inconvenienti son da temerne; per- 
chè la natura non concede ad un fanciullo di tre- 
dici anni ed un giorno F intelligenza necessaria a 
governare venticinque milioni d’ uomini» 

Sotto i primi re defla terza schiatta, ilcancet- 
liere , o grande referendario esercitava T uffizio 
di primo ministro , cui ubbidivano due segretarjj 
i regi notai attendevano alla spedizione degli af- 
fari. Sul finire del secolo decimoquinto fu istituito 
il Gran Consiglio di Stato , composto di un inde- 
terminato numero di consiglieri, dalle risoluzioni 
del quale ogni affare pubblico dipendendo, sì ebbe 
qual pietra angolare della monarchia: fu poi di- 
chiarato Corte Sovrana, da Carlo Vili , e incari- 
cato di vigilare sui parlamenti, 

► Essendo padrone il Re di distribuire a suo gra- 
do le cariche dei Consiglieri di Stato, Luigi XI 
preferì quasi sempre il darle ad uomini d’oscura 
ttivpe , i quali a lui devoti c grati del proprio in- 
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i- 'iialzameuto , non aveasèro privilegi aviti^a difen-' - 
< dere. Benché alcuni fra i successori di questo Re 
1 abbiano conceduti altissimi poteri ai proprìi mi- 
t nistri , più 'accorti però dei re Merovingi, si guaf- 
dacoDo dal lasciare per molli anni in una famiglia • 

I medesima i primarj' impieglii dello Stato. 

I, Mantenutosi il Diritto romano ne’ paesi ove fu 
introdotto, nell’ altre. province le ordinanze reali 
e dugento ottantacinque leggi municipali furono 
j basi all’ amministrazione della giustizia. Furono 
} aboliti da S. Luigi i giudizj di Dio , molto usi- 
j tati dianzi tra i Franchi i e Filippo il' Bello re~> 

■ j strinse la costumanza dei combattimenti giudiziai j. 

• I Luigi Xll che inualzò al grado di Corte Sovrana 
I il parlamento di Normandia , detto lo scacchiere^ 
istituì un altro parlamento ad Aix in Provenza. 
Allorché Francesco 1 si fu impadronito della Lom- 
I bardia , Milano pure ebbe il suo parlamento. 

Fedeli ai dettami di Luigi XI, i successori di 
lui protessero i parlamenti , e grande studio po- 
sero a ben instituire gli eserciti. Quindi se Luigi 
XI aveva formato un eccellente corpo d’infanteria 
I svizzera , la compagnia dei Cento Svizzeri fu creata 
da Carlo 'V'III. Francesco I avrebbe voluto dare, 
alle milizie francesi l’ordine ch’ebbero le legion-i ' 

I romane , ma non vi riuscì ; perché coloro i quali 
furono incaricati di mandare ad effetto la mente 
‘ del Re , guardarono troppo scrupoloiMimente alle 
1 torme. 

I 
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, LA SVIZZERA 

.ir , 

XV. La concordia sì lungo tempo fra gli Sviz-' 
zeri dimorata diminuì per le vittorie riportate da 
loro sopra Carlo di Lorgogna. In ogni tempo i 
germi della dissensione si celarono nei Cantoni 
democratici gelosi dei grandi Cantoni , ma pullu- 
larono essi poi più vigorosi , allorché Berna volle 
assolutamente far partecipi della confederazione le 
città ili Soletta e Friburgo. • 

Friburgo fondata come Berna dai duchi di Zoe- 
ringeu ( an. 1278 ) , indi venuta in potere dei conti 
di Kybourg , da questi venduta alla Casa di Hab- 
sbourg- Austria, e rinunziata da quest' ultima fa-- 
miglia al du^'hi di Savoja, acquistò a mano a mano 
grandi privilegi , sinché si fece indipendente ( nel 
i3i8 ). Rapido però come quello di Berna non fu • 
r ingrandimento di tale città; del che egualmente 
dovettero accagionarsi la gelosia con cui si guar- 
davano le famiglie plebee e le patrizie, e la prava 
condotta di quei magistrati , più solleciti di farsi 
proteggere dai principi vicini che della prosperità 
della loro patria. 

Comunque niun diritto, avesse la Casa d’ Austria ■ 
sulla città di Soletta-, pure il duca Leopoldo , a- 
vendo divisato d' impadronirsene , vi pose Tasse- 
dio. Ora accadde, che il ponte da lui fatto gettare 
sull’ Aar venisse trascinalo dal torrente con tutti' 
j soldati che vi stavano sopra; alla qnal vista gli 
abitanti di Soletta inlervorati a soccorreie i pru- 
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prii nemici, li ritrassero dal fiume, e 'fattili cu- 
rare , senza pretendere riscatto , li lasciarono li- 
beri. Tocco da tanta generosità il Duca d’Austria 
ordinò si levasse l’assedio. Sessant’anni dopo, al- 
cuni partigiani della Casa d’ Austria tentarono im- 
padronirsi di Soletta , giovandosi di segrete pra- 
I tiche che avevano nella città. Ma scoperta dà un 

I eoatadino >ai magistrati la trama, gli inimici, de- 

I lusi nelle loro speranze , furono astretti a fuggire; 

> > Avendo pertanto le due predette città di Sc-r* 

Ittta e Friburgo prestato soccorso agli Svizzeri nella 
guerra idre sostennero contro Carlo' il Temerario# 
i il Senato di Berna propose ai Cantoni che fossero 
f ammesse alla confederazione ; la quale proposta» 
spiacque ai Cantoni democratici , che già avendo . 
per moleala l’ ambizione dei Bernesi^ temettero» 
aol,sccondarli.di accrescerne la preponderanza. In-^ 
vano ^ tal uopo molte Diete si convocarono: semr 
pre più , inacerbendosi gli animi , parea che la lega 
inchinasse al suo intero discióglimento. > 

Kbhe il merito di pacificare i Cantoni ( l’an* 

I j48i') mi> pk) Solitario i d’antica e ragguardevol 
I £amiglia;,df^l.Cantone di Unter\valden..Cóstu,i aven- 
do portate in giovanezza 1’ armi per la difesa della 
suaj patria # a cinquanl’ anni, stanco del mondo , 
lasciò, moglie e figli per farsi eremita , scelto avendo 
per suo abituro- un luogo sparlato e selvaggio nella 
valle di Ranft. Consecraiido ivi la sua vita alla me- 
ditazione ,, esortava coloro che lo venivano a visi- 
tare , atìiachè, solleciti di praticar la virtù., ai sem,- 
plki costumi. dei loro padri si liiantenesècroile- 
iy[ U LLE R. YoL. vi 3 
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deli. Saputo il pericolo da cui (Ara minacciata la 
coiifcderazionr , Nicolao de Flue ( che tale il buon 
^ vegliardo nomavasì ) si trasferì a Stantz, ove al- 
lora i deputati dei Cantoni si ragunavano. All'a- 
spetto di quel Solitario , a cui conciliavano venera- 
zione i bianchi capelli , e il volto pallido e scarno 
per lunghe austerità , compresi da venerazione i 
ccrcostauti , ascoltarono sommessamente il suo di- 
re che tale si fu : « Quel medesimo Signore Id- 
dio' , che dianzi vi guidò alla vittoria, oggi mi ri- 
velò , che , solamente collo starvene uniti , potete 
ornai salvare la libertà minacciata dalla vostra am- 
bizione, il maggior nemico che abbiate. Le città 
di Frlbiirgo e Soletta tanto meritarono da voi che 
dovete riceverle in fratellanza ; e ad evitare i mali 
che alcuno di vostre genti sembra temere , basta 
una legge , la quale obblighi inviolabilmente tutti 
^ i Cantoni a collegarsi contro quello che tentasse . 
di ingrandirsi a spese degli altri , o di cambiare 
con violenti mezzi la costituzione ». Tale cof^si- 
glto dell'eremita fu accetto ; e solamente gli otto 
antichi Cantoni, nell’ ammettere alla lega Soletta 
e Friburgo , aggiunsero il patto , che nascendo 
guerre civili , le due città di fresco aggregate , fos- 
«cro tenute a starsene neutrali , od unicamente po- 
tessero offerirsi mediatrici fra le due parti. Al- 
lorché nel secolo successivo ( an. i5oi ) i Cantoni 
d^i'^Syjsflea , Sclaffusa ed Appenzel vennero rice- 
>'‘vuti 'nella lega , le stesse condizioni ad essi furo- 
no ,im'poste. 

. ^ le càttà di Basilea c Sciaffusa godettero di 

\ 
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molta prosperità , n’ ebbe merito la prevalenza del 
senno che sovr’ esse esercitarono due tnonasterj. 
. Allorché le famiglie patrizie, che tennero il go- 

[ verno delle predette città , o si estinsero o cad- 

dero m povertà , la pubblica amministrazione passò 
nelle mani della cittadinanza. Nella prima di esse 
città furono esclusi formalmente dal governo i 
nobili', in' quella di SciaH'usa , raccoltisi in una 
odile tribù, solo per corporazione vi parteciparono. 

Dall* Abate di S. Gallo dipendeva nel secolo de- 
^ cimoquinto il paese di Appenzel , situato ai piedi 
del monte Sentis , e abitato da pastori , i quali 
I stanchi delle vessazioni soflerte da’balii , ribella- 
i tisi contro i medesimi , si batterono con inenar- 
rabile valore ; onde accadde , che fattisi terrore 
de’ nobili svizzeri e della Svevia , cestri risero 1’ A- 
bate a rispettare ì loro privilegi. Mentre questi 
. jicr procacciarsi sostegni contro i proprii sudditi 
$i metteva sotto la protezione dei Cantoni di Zu- 
rigo , Lucerna, Schwitz e Claris , gli abitanti d’Ap- 
' penzel , e i cittadini di S. Callo , antichi amici 
I di tutti i Cantoni della Svizzera , cercavano pa- 
^ ri mente di unirsi più saldamente ad essi ; il che 

alla lega elvetica fu occasione di porsi mediatrice 
fra r Abate di S. Gallo e i sudditi di lui. Venne 
Knalmente che , rinunziando lo stesso Abate ai 
suoi diritti di sovranità per somme pagategli in 
riscatto da quei d’ Appenzel e di S. Gallo , il pri- 
mo dei due paesi entrò nella confederazione elve- 
tica , di cui 1’ Abate e la città di S. Gallo caldis- 
simi amici divennero. 
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•' Sul Unire del secolo deciiuoquiuto le città re- 
nane e deir Alsazia si sciolsero dai vincoli con- 
tratti coi 'Cantoni , eccetto Mnlusa , rimasta sem- 
pre ai medesimi collegata. L’ indipendenza di que- 
sta città fu rispettata dallo stesso Luigi XXV, il 
quale non la comprese nell’ editto che al grado 
di provinciali riducea le città libere imperiali d’ Al- 
sazia. La città di Rotliwyl , posta nel mezzo della 
Svevia , si mantenne collcgata alla Svizzera fino 
alla guerra dei trent’ anni ; nia , troppo knitana 
dalla medesima per averne soccorsi , fu costret- 
ta allora di rompere questa unione , o togliersi 
dal sistema di neutralità che 1' Elvezia aveva ab- 
bracciato. 

'La città -di Bienne, posta ai confini dell’im- 
pero alemanno’, ottenne dalla protezione della 
repubblica bernese ima specie d’ indipendenza : 
laonde, comunque fosse in qualche modo suddita 
del Vescovo di Basilea, principe dell’ ini pero , 
ebbe una costituzione , per vero dire intralciata, 
ma non soggetta per altro ad arbitrarie inter- 
pretazioni. 

Ai Cantoni di Berna, Friburgo , Soletta e Lu- 
cerna si collegarono in diversi tempi i conti di 
Neufchritel ricchi di molti possedimenti sulle rive 
dei làghi di Neufciiàtel e Bieniié e fino nell’ Al- 
pi. In originò aveva appartenuto all’ impero l’alta 
signoria di queste province; ma Rodolfo di llaB- 
sbourg la cede alla Casa di Chalons , da cui de- 
rivarono gli Oiangc. Estinta la famiglia dei primi 
conti, i predetti Stati passarono per ragiouido- 
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fati successivamente in potere dei conti di Fri- 
burgo nella Svevia , dei raargrav) di Bade e dei 
duchi di Longueville ; nè valsero ad impedirlo i 
replicati richiami dei dutilii di Chaloiis-Orange , 
i quali avendo F alta sovranità delle province me- 
desime , spenta la discendenza, masehile dei conti,, 
le ridomandavano} percliè più forti delle opposi- 
zioni mosse da questa famiglia furono i voti de- 
gli *Stati di Neufcliatel e 1 ’ elvetica protezione. Sul 
finire del secolo decimosettimo , ó^uglielrao d’O- 
range-Nassau , re d’ Inghilterra , erede dei diritti 
posseduti .dalla Casa di Chalons-Orange , li cede a 
Federico I , re di l’russia ( 1 ’ an. 1G94 ) , il qua- - 
le, morta la. duchessa di Nemours , ultima ercjje 
delia Casa di Longueville, prese possesso di Neuf- 
chàtel e VaUengln, non seuza far precedere a tale, 
atto un decreto degli Stati di (Queste province che 
lo chiamavano a governarle ( nel 1708 ). Sì fre- 
quente mutar di padroni non tolse al paese di 
Neufchàtel il vantaggio, di avere una costituzione, 
qua^e da ogni saggio popolo può desiderarsi.' Po- 
ste per essa in un felice equilibrio le diverse au- 
torità dello Stato , se qualche disparere insorgeva 
fra il' sovrano ed i sudditi veniva sottoposto alla 
decisione del senato di Berna , il quale congiun- 
tamente ai tre altri Cantoni di Lucerna, Friburgo 
e Soletta , dichiarato aveva concittadino il paese 
di Neufchàtel , e stretto un patto con esso di gua- .. 

* rentirgli i suoi privilegi. 

Gli abitanti delle sette deeurie , in cui sta l’Alto 
Valese , ebbero mai sempre fama di amare la de- 
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mocrazia e la libertà. Fin quando i primi re dì' 
Borgogna , nominando Conte il vescovo di Sion,' 
* gli conferirono il governo dì quel paese , le grandi 
famiglie de la Tour di Gestelenbourg e Baron , 
venute in sospetto al popolo , furono da lui con-i 
dannate ad una specie di ostracisnao ; e furono 
demolite indi le castella che appartenevano a quei i 
signori , senza che il governatore osasse far con—, 
tro a tal pubblica volontà. Vicini pericolosi di- 
venendo ognor più alle decurie dell' Alto Valese. 
i conti di Savoia proteggitori dell’ antico mona- 
stero di S. Maurizio , e padroni del Basso Valese 
e delle prossime contrade , le stesse decurìe coi- - 
legandosi alla città' di Berna e ai Cantoni d^o- 
cratici , non solamente si rendettero capaci dire.-' 
sistere a quei potenti confinanti , ma loro tolsero 
il Basso Valese. Mattia Schyner , vescovo e car- . 
dinaie ^ nativo di quelle terre , diede in qualche 
Biodo una importanza politica alla «na patrca ed^« 
r induri» a prendere -parte nelle gnerre clur ac- 
caddero quando Luigi XIL, poi Francesco Icon-> 
quistarono lo Stato milanese. Fu questo prelato, 
un famoso capo di fazione, di tanta prevalenza; 
negli aflàri della Svizzera , che l'imperatore d’Ale-i 
magna e i monarchi francesi e spagnuoli gareg-i 
giarono per farselo amico. 

Le frequenti spedizioni militari sostenute dalla 
Svizzera nell' Italia le fruttarono unicamente l’ac- 
quisto di alcune province situate aUe falde del S. 
Gottardo , amministrate anche ai dì nostri da balit 
che i Cantoni svizzeri (eccetto quello di Appea- 


xel ) hanno là facoltà di nominare a vicènda ."Fi 
ai giorni dei Visconti ( 1406 dèli* E. V. ) t Can- 
toni deliri , Schwitz e Unterwaldca impadroniti 
si erano della ralle di Lerentina e del passo di Be- 
linzóna ; e un secolo dopo divennero padroni del 
castello di' Lotìamo , dei fertili dintorni di Lu-< 
gano , e di alcune altre valli : perchè in que’ tempi' ' 
di turbolenze e di guerre , non di rada avveni- 
va f che alcune province , prive di Daagistrati e pro- 
teggitori , si dessero volontarie alla Svizzera. - 
1 Rezj o Grigioni s’ impossessarono di Bormio', . 
Valtellina e Chiavenna ; le quali conquiste pò-* 
sero gli Svizzeri in istato o' di aspettare , come 
meglio lor tornava a grado, il nemico fra le gole ^ 
delle proprie montagne, o di calare nelle piatturè 
italiane per farsegli incontro. 

L’ ultima volta che le milizie ^Ha' confedera- 
zione svizzera si baiterono con eserbki stranieri 
fu nella battaglia ch^ essi diedero a Fcaacéscó f, ‘ 
nelle pianure di Marignano ( Fan. i5i5), com- 
battimento che durò tre giorni e fint con vantag- ' 
gio delle, truppe francesi. Gli Svizzeri allora, per- 
dute avendo più migliaia d’ uomini , pur fecero 
la lojro ritirata nell’ Alpi con tanto bdon ordine^ 
che il nemico non osò inseguirli. 

I TURCHI 

- XVI. Obbedendo già la Grecia e tutta l' Asia 
Minore al sultano Bajazet li, pacifico figlio del 
vincitore di Costantinopoli , 1’ imi>ero turco gon 

\ 
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deva.clel' più florido stato , ine&tfe' T assoluU J>o- 
testà di cut andavan forniti i suoi regnanti , e il 
possedere un’ infanteria superiore a quella dell’al- 
tre nazioni europee, alto rispetto conciliavagli dai 
Ticini. Quel governo ebbe il solo difetto di tras- 
curare o ignorar l’arte con cui trar profitto dalle 
circostanze e dagli ottenuti vantaggi, 

Selim I , figlio e successore di Bajazet li ,.uno 
fra i maggiori principi della sua dinastia, conqui- 
stò per intero la Moldavia già in parte sottomessa 
dai sultani che lo precedettero. Lasciato ai bojardi 
di questa provincia il diritto di scegliersi chi li 
governasse , dovè tosto privameli per le frequenti 
loro ribellioni. Confidato indi a Sahib Guerai suo 
jfavorito il comando della Crimea , che Maometto H 
fatta crasi tributaria , si volse all’ Asia , che fu il 
teatro delle sue imprese. 

Invasa aveva in quel temp*’ la Persia Sali Ismael 
Sofi, fondatore di im formidabile impero e re- 
stauratore della credenza degli Alidi ; onde il 
numeroso esercito da lui guidato lo riguardava 
siccome generale e profeta. Assalito dal sultano 
Selim battè i giannizzeri in poca distanza da Ta- 
briz, e impedendo che a questi giugnessero le^ vet- 
tovaglie , a pronta fuga li astrinse ; del quale di- 
sastro accagionandosi da Selim il Sultano d’Egit- 
to , gl’ intimò la guerra. Regnava allora ^u i Mam- 
malucchi d’ Egitto Malek el Ashraf Abus Nasr 
Sei f- éd-din Ka usui Gauri , ppssessore di un te- 
soro ragguardevole e di ben istrutta flotta , il 
quale rispettato parimente dai Principi euxopei 
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e dai Sovrani dell’ Indostan , dell’ lemen , dellà ' 
Nubia e dell’ Abissinia , era pur amato dai sud- 
diti per la mausuetudine che seppe congiugnere 
a fermezza nel governare. 11 Cairo , capitale del 
suo impero , era ad un tempo residenza del Ca- 
liffo successore del gran Profeta e capo dell’Isla- 
mismo , che i Sultani d’ Egitto avevano ricettato 
ne’ loro Siati. Kausul Gauri pertanto diede bat- 
taglia a Selim nelle -pianure di Dabek presso Da- 
masco ( r an. i5i6 ) , ove a prima giunta suoi 
furono i vantaggi ; perchè penetrato nel campo 
turco , se ne impadronì ; ma meglio addottrinati 
gli artiglieri di Selim che non gli Egiziani, l’e- 
sercito dei secondi aspramente flagellarono , onde 
aggiugnendosi il tradimento di due Mammaluc- 
chi , Kausul Gauri fu costretto di cercare fug- 
gendo uno scampo ; e caduto da ' cavallo , della 
sofferta percossa mori. Venute in potere del vin- 
citore Damasco e Gerusalemme , prese questi il 
titolo di chadim al haramajm , che significa guar- 
diano de’ luoghi santi. 

Kipote e successore di Kausul Gauri , il sul- 
tano Malek ed Ashraf Tuman Bey accintosi a farne 
le vendette contro Selim , operò pi'odigl di valore 
non lunge dal Cairo; ma la prevalenza della ar- 
tiglieria turca fece una seconda volla vincitore il ' 
suo nemico ; lo stesso Tuman Bey caduto per tra- 
dimento de’ proprii sudditi nelle mani del vinpji- 
tore , ad instigazione di costoro fu messo a morte 
( au. 1617 ). A -funestare il trionfo di Seliiii venne 
la morte del giovine guerriero Giusijppe Siiiau , 
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' suo favorito c visir , ucciso nel campo della Init- 
taglla.’ All’annunzio di tale sventura il Sultano 
esclamò: « die mi giova l’aver conquistato l’Ii- 
gitto a petto /di s't grave disastro? » 

Fatto condurre a Costantinopoli il califlb Mo- 
laAvakkel MoKamnied che riparato erasi al Cai- 
ro , Solini si trasferì dipoi nell’ Arabia cui sotto- 
mise alle sue leggi. Nel tempo che Scimi invadeva 
1’ higltto, tornava appunto dalle Indie la flotta 
dei Veneziani , la quale ,_^sotto la protezione del 
sultano Gauri , erasi colà portata per distruggere 
le novelle colonie dei Portoghesi. Sellni , che già 
rivea fatto divisamento di tórre alla repnhhlica 
veneta quanto essa possedeva nei mari della Gre- 
cia, non solamente negò di venire a trattati colla 
medesima , ma ordinò si gettasse nel Mar Posso 
il comandante di quf'll’ armata navale; sicché la 
caduta del Sultano del Cairo fu dannosa a Vene- 
zia mollo, più che la lega di Cambray. 

Dopo avere gloriosamente regnato otto anni il 
sultano Selim lasciò 1’ impero al proprio figliuolo 
Solimano, soprannominato dal Turchi il Legisla- 
tore , il Magnifico dagli Europei. Fu egli che tolse 
ai Persiani la provincia di Erzerum , facendosi 
tributario il principe di Dschjiu'dschiistan o di Ge- 
orgia. Uso per ìndole a crescere di coraggio, ove più 
diilìcìli si mostravan le imprese , e fittosi in animo 
di prendere P Isola di Rodi , col sacrifizio di cen- 
l’ ottantamila uomini , e dopo tremendo bombar- 
damento , costrinse alfine il gran maestro l’I.sle- 
Adara e i Cavalieri di S. Giovanni ad abbandonare 
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r antica loro residenza (an. 1022 ). Qu9.ttro anr.i^ 
dopo, distrutto pi-esso Mohacz sul Danubio T c- 
sercito di Luigi , re di Ungheria e di Boemia che 
morì nel fuggii^e , e divenuto Solimano per tal vit- 
toria padrone della Ungheria, favorì le preten- 
sioni che a danno di Ferdinando -d’ Austria , co- 
guato del Re defunto ed eletto a quel trono da- 
gli Stati austriaci , manlfes'tò Giovanni Zapolya 
valvoda di Transllvania , cui molti partigiani spal- 
leggiarono. 

Ì.K KUSSI\ 

XVII. Foco dopo la caduta del greco impero 
( an. 1462 ) Uvan Waslljlwltsch , gran duca di 
]\Ioscovia , trasse la Russia dallo stato d’ avvill- 
ìuento, in cui lungo tempo la tennero le interne 
turbolenze e il giogo imposto ad essa dai Tarta- 
ri. Bramoso d’ introdurre l’ industra ne’ suoi vasti 
domili] , molto fece perchè vi andassero a sog- 
giornare de’ coloni europei ; al quale scopo per - 
altra parte avea contrarie la propria indole im- 
petuosa , e una rozzezza di costumi silTatta , che 
sgomentava gli stranieri dall’ arrendersi alle .sue 
sollecitazioni. Basti il dire che , entrato in dispa- 
rere colla città di Revel, fece arrestare quaran- 
, lanove commercianti nativi della medesima, e di- 
. muranti a ,No\vogorod , e tenendvdi arbitraria- 
mente prigioni per tre anni, portò estremo di- 
sastro alle loro famiglie. 

Fattosi sposo a Solla , principessa della Casa ìlc^ 
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Paleologhl e pronipote di. Emmanuele , impera- i 
tóve di Costantinopoli, ebbe relazioni coll’ impera- 
tore Massimiliano, che gli dava titolo di fratello, e 
eonceduti grandi privilegi al commercio delle città i 
anseatiche , conchiuse con Cristiano re della Dati»- i 
inarca un trattato di parteggiamento della Svezia» 

LA TOLONIA E LÀ SCANDINAVIA 

XVIII. I Sovrani della Russia fecero conoscere a 
la loro superiorità alla Polonia, fin quando sul- c 
l’ incominciare del secolo decimosesto, le tolsero*, i 
le province di Smolensku e Pleskow ( i5o6 del- j 
1’ E.' V. ). Sigismondo , figliuolo di Casimiro IV, r 
succeduto al proprio fratello Alessandro II sul trono ( 
della Polonia , trovò dorida 1’ agricolura di quel « 

paese ; perchè essendo già dissodata sotto i pre- c 

cedenti regni la maggior parte delle sarmatiche > 
foreste, grandi ricchezze a quella contrada prò- i 
dusse l' asportazione dei grani. Ma non egualmente 
vi prosperava rindustria,'cui era impaccio la schia- 
vitù delle classi inferiori. Vendute allo straniero 
le materie prime anziché essere messe a lavoro , 
e abbandonato agli Ebrei il commercio, ogni og- 
getto di lusso si comperava all’ estero , nè altri 
diletti óltre quelli del banchettare vi si conosce- 
vano. Nè valse la saviezza del re Sigismondo per 
dare miglior ordine alle cose, perchè non istava 
in sua mano il togliere la prima origine degl’ in- 
conveuieutì. Di soli schiavi era composto persino 
y esercito ; gente avvezza a cosi cieca sonimessioue , 
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tJìf» la stessa idea del disertare fu a loro ignota», 

. Nella Scandinavia Cristiano l, Giovanni e Cri- 
stiano li della -Casa di Oldenburg, combatterono 
con diversa fortuna contro Sten e Swailte Sturd 
difensori della indipendenza svedese. 

* I . * 

l’ 1 KGH 1 LTEHBA 

* l • 

XIX. Odoardo IV della famiglia d’ York, dopo 
avere privato del trono il buon Enrico di Laii- 
castre ( an. 1461 ), nel cui sangue si lordò le ma- 
ni , trasmise uno scettro compro coi delitti al pro^ 
prio figlio , scacciato quindi aneli’ esso e latto mo- 
rire dal suo proprio zio, il crudele Riccardo lU 
{ 148^3 dell’ E. V. ). Cosi essendo più volte in que- 
sto regno sconvolto 1’ ordine delta successione , o 
da lunghe civili guerre mietute le più chiare l’a- 
ittiglie inglesi, la civiltà, l’ industria e la prospe- 
rità diedero addietro. 

Ma una corona si male acquistata non rimase 
lungo tempo sul capo dell’ usurpatore: chègli fu 
strappata da un rivale, cui egli area disprezzato 
sulle prime ; parlo del giovane Enrico di Riche- 
mont, cui fu padre Owen Tudor, gentiluòmo del 
paese di- Galles, che sposato e'rasì a Caterina di 
Francia, sorella di Carlo VII e moglie in prime 
nozze di Enrico V, re d’Inghilterra. Comunque 
la madre del Richemont discendesse da Giovanni _ 
di Genth , terzogenito di Odoardo III , essendo 
l’ autor di sua stirpe figlio soltanto naturale di 
questo Giovanni , essa non trasfuse certamente 
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nella sua prole alcun diritto alla coron» 
se; nè tal diritto armò Enrico, come nettmteiio 
fondò le sue pretensioni sull’essere divenuto sposò 
della figlia di Odoardo IV. Spalleggiato assai dal-^ 
r odio che avevano concetto gl’ Inglesi eontro Hic-^- 
cardo, abbandonò la Brettagna ove crasi rifug- ' 
gito, e approdato' nell’ Inghilterra , disfece e uc- 
cise il tiranno presso Bosworth ; acclan%ato indi Re 
sul campo di battaglia , per tale fu riconosciuto 
dal parlamento. 

Benché le sangmnolenti risse , cni diedero oc-^ 
casione i partigiani della rosa bianca e della rosa 
rossa, nel distruggere la prosperità pubblica , aves- 
sero affievolito il potere delle comunità, e grave- 
mente pregiudicata la liWtà di quel popolo, pur • 
le forme della costituzione erano tuttavia quelle 
di prima; Il diritto di eleggere i deputati della 
Camera bassa stava in ogni Inglese che avesse una 
rendita depurata di quaranta scellini , purché da 
fondi allodiali , non da feudali , tal rencUta gli de- 
rivasse. Sì fatta condizione , osserrata anche nella ' 
Camera alta , fu adempiuta sì scrupolosamente , 
ch^ al l>uca di Bedford venne disdetto il sedersi 
fra i Pari i perchè , comunque ricco di feudi , gli 
allodj da lui posseduti non erano sufficienti ad as- 
sicurare la libertà del suo voto. Temendo poi i par- 
lamenti che il Pontefice a pregiudizio della pubbli- 
. ca indipendenza si frammettesse nelle cose interne 
della nazione ì fecero un decreto affinchè le loro 
risoluzioni avessero forza di legge, quand’anche 
i lórdi ecclesiastici non prestassero il loi^ assenso. 
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Pur m.)lte circostanze sr unirono a raetteiv in 
- pericola la libertà degl* Inglesi;. e sopra tutto la 
« frequenza delle congiure , ottimi pretesti ai Re dr 
quell’epoca per negligentare le forme della costi-^ 
tuzioue. Assegnatezza e buon ordine nell’ ammi- 
nistrare , assai contribuirono a rendere Enrico VII 
indipendente dai parlamenti. Enrico Vili , dispo- 
tico quanto astuto , ampliò straordinariamente le « 
prerogative della reale dignità (an. 1609 ). L’In- 
ghilterra in quei giorni cominciò ad aver qualche , 
parte nelle guerre del continente. 

r’nm&o n'ÀijaMAGNA 

XX. L* impero d* Alemagna > repnbblka di con- 
federati regolata da un capo , composto di eleraentr 
eterogenei, e renitente a ricevere leggi generali; 
peggio ancora si prestava colle sue iònsr ad una 
unità di scopo: il qual difetto di unità divenendo 
pià da temersi quanto maggiormente la monarchia 
francese ingrandiva, l’imperatore Massimiliano I 
si accinse a correggerlo. Laonde divise sulle prime 
I’‘ Alemagna ne’ sei circolidi Baviera, Svevia , Re- 
no, Vestfalia , Bassa Sassonia e Frauconia ; dodici' 
anni dopo , altri quattro circoli vi aggiunse; Te- 
lettorale che comprese il circolo composto dei quat- 
tro elettorati situati sul Reno , il circolo deU’Alta' 
Sassonia in cui stettero la Sassonia e il Brande- 
' burgo, il circolo d'Austria, retaggio avito dello 
stesso Imperatore, e quello di Borgogna ov’ en- 
travano i Paesi Bassi e la Franca Contea , dote di 
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jlVIaria di Borgogna moglie di Massimiliano. Ogni 
circolo aveva uu colonnello di mioiiia e* princij)i ^ 
direttori , incaricati di convocare le assemblee dei 
circoli e presederc alle medesime. 

Felici conseguenze avrebbero potuto derivare da ' I- 
così fatto sistema di cose, se le dissensioni rcll- 
giose nate dalla riforma , coll' impedire che in pra- ^ 
tica si verificasse, non avessero suscitate nell’ A- ^ 
Icmagna fazioni dirette per massima a contrariare^ 

' tutto quanto si divisava dagl’ Imperatori} contrad-, '• 
dizione, che preparando lo scioglimento d’ ogni ° 
vincolo di questa società , fece perdere agl’ indi- 
vidul, della medesima ogni amore della cosa pub- 
bllca. Ad annichilare i vantaggi sperati dalla isti- •• 
tuzione del circoli si aggiunsero e il rifiuto che 
fecero la Boemia,' la Lusazia e la Moravia di starsi 
all’ imperiale regolamento , e la prevalenza che -u 
molti principi ottennero su i proprii circoli, eia 
4 niuua importanza di quelli che alle leggi di -1 

similiano riniasei'o fedeli, . , , I 

Sul principio del medio evo, le procedure fra t: 

i Principi e gli Stati d’ Alemagua vennero , senza p 

dar luogo ad altra appellazione, difllnite da giu- ^ 

, dici, che stavano uniti alla corte imperiale ovun- d 

qne-ella si trasferisse; ma gl’imperatori dalle guerre 
d’Italia costretti a lunghe assenze crearono giudici ; 

aulici o provinciali, incaricati di amministrare la c 

giustizia a nome del Sovrano: onde accadde, che j 

sol dai privati, deboli troppo per farsi giustizia i 

. da sè medesimi , rispettate vennero le sentenze dei s 

tribunali novellamente instltuiti , mentre 1’ alta ( 
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nobiltà, posta in tioii cale T autorità Imperlale e 
i decreti de’ suoi sotto-delegati , non riconobbe al- 
tro diritto che quello del più forte j di qui le fre- 
quenti dlslide e le ùoniesticlie guerre^ oguor pre- 
ste a turbare V ordine pubblico. Sul modo di por 
fine a tanto disordinainento lungo tempo meditò 
Massimiliano , consigliandosi con Bertoldo di Hen- 
neberg , elettore di Magonza , e con alcuni altrf 
principi assennati .e d’ ottime intenzioni ripieni; 
sinché linalmebte la celebre dieta di Worms isti- 
tuì un Tribunale Sapremo , incaricato di giudi- 
care tutti i dispareri che insorgessero fra i mem- 
bri immediati dell’ impero ( an. 149^ )• E sulle 
prime fu data alla dieta stessa la facoltà di eleggere 
gli assessori del predetto dicastero ; poi fu risolu- 
to , che due' ne fossero nominati dall’ Impéiato- 
rè, siccome sottrano di dué circoli , uno dà ciascun 
elettore , otto dai sei' circoli di prima istituzione 
( an i 5 o 7 ). Vietate indi tutte le private disfide, 
creò la dieta ini consiglio di reggenza , cui ap- 
partenne il vegliare agli aflari dell’ impero tutte 
le volte che gl’ Imperatori dovettero allontanarci 
, dall’ Alemagna. 

I cambiamenti sopravvenuti nel modo di far la 
guerra, altri ne produssero rispetto ai contingenti 
che fornir dovevano i Principi, tu vece dei sol- 
dati che da questi prima chiedevansi , l' Impera- 
tore gl’ indusse a pagare una somma proporzionata 
alla vastità e popohizlone degli Stati di ciasche- 
.duno , somma con cui assoldata veniva l’infiiute- 
ria delta landskncchto. 
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L’elezione di Carlo V , primo fra ' gl’ Iitìpera- 
tbrl , cui gli Stati dell’impero abbiano prescritti 
l'orinalmente dei patti , ci dà luogo ad alcuni cen- 
ni sulle, prerogative degli elettori, e sull’ autorità 
imperiale. 

Nei secoli successivi al regno dì Carlomagno , 
ogni volta che il trono dell' impero rimanea va- 
cante , si adunavano i grandi Prelati e Duchi della 
nazione Alemanna perTiomiiiare il nuovo monarca ; 
e dopo averlo eletto lo presentavano al popolo per- 
chè fosse da lui confermato. Là ceremonia cholo 

* 

metteva la prima volta sul trono si celebrava , ora 
a Rensè', picciola città dell’elettorato di Colonia'» 
ove ancor vedesi il famoso trono destinato alle 
antiche coronazioni, ora ad Aquisgrana, predi- 
letta residenza di Carlomagno , talvolta a Franco- 
forte sul Meno , città situata nel mezzo dell’ im- 
pero , ed in altre città ancora , giusta le oppor- 
tunità. Vario fu , a seconda degli eventi , il nu- 
mero de’ principi che avevano parte all’ elezione ; 
ma a mano a mano prevalse la consuetudine , per 
cui vi furono unicamente ammessi gli arcicancel- 
lieri di Alemagna , Italia , Arles e Borgogna , il 
Conte palatino del Reno che di diritto rapprcsen- 
teva r Imperatore » il Duca di Sass«mia in cui durò 
l’antica supremità , e finalm' .» ilargravio di 
Brandeburgo e il F. ,» *.^^uiia , più possenti 
fra tutti i Principi che avevano Stati sui-conlini 
dell’ Alemagna. 

Ben vedesi che si fatto ordinamento dovette pro- 
cedere dalle accidentali circostanze concorse^ nel- 
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i'' istituirlo , anziché da massima j pRrchè certa- 
mente gli Stati deir Alcmagiia da questo collegio 
elettorale non (iirono regolarmente rappresentati. 
La Svevia , la Fraiiconia e molt’ altre ragguar- 
devoli province, non v'ebbero altri rappresentanti 
che quegli Arcivescovi entro alle oui diocesi si 
trovarono poste. Rappresentanti di sorta alcuna 
non avevano nè I’ Austria nè la Baviera , usanza 
che venne confermata dalla celebre Bolla d' oro , 
divenuta poi prima legge fondamentale dell’ im- 
pero. L' odio che si portavano scambi evulm ente 
r Imperator Carlo IV e i Duchi di Baviera, e la 
malevolenza che gli Stati dell’ impero conserva- 
vano alla memoria d’ Alberto I , la cui signoria 
non piacque , furono probabilmente le cagioni ^ 
per etti la dieta di Norimberga ai Duchi di Ba- 
viera e agli Arciduchi d’Austria vietò, l’ aver luogo 
nel collegio elettorale. 

Comunque la Bolla d’ oro fosse risguardata , non 
come una nuova istituzione ma piuttosto come 
una raccolta di tutte le norme e 'leggi da lun- 
ga consuetudine già confermate, pure (-come in 
tutte 1’ opere umane ) vi trasparivano le passio-» 
ni e i particolari interessi dei compilatori. V’ha 
chi pretende , che l’avere stabilito il numero di 
sette elettori sia proceduto da venerazione super- 
stiziosa in cui si tenne il numero sette ; la quale 
opinione , benché conforme ai pensamenti di quella 
età , non avendo nessun appoggio , è in vece da 
credersi , che altri motivi e altre mire non fanta- ' 
etiche a si fatta risoluzione ^dessero luogo. 
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Ora descriveremo cjuali formalità la Bolla (Toro 
prescriva per l' elezione e il coronamento del Re 
dei Romani. Tosto che si conosce va vacanza del 
trono imperiale , V Elettore di Magonza , arcican-' 
celliere d’ Alejnagna , avverte tutti gli elettori af- 
finchè si portino a Francoforte o vi mandino in- 
vece loro i proprii plenipotenziarj , non potendo 
l’elezione di un Imperatore tardarsi oltre a tre 
mesi. Nel giorno stabilito , gli elettori , in gran- 
d' abito di ceremoiiia, si trasferiscono dal palagio . 
del pubblicci. al Tempio di S. Bartolommeo , ove 
ascoltata la Messa , e dato il prescritto giuramento, 
dall' alto di una tribuna promulgano il nome del 
Principe da loro eletto. Gli ornamenti imperiali 
sono la corona d’oro, lo scettro/ il 'globo che 
tjuali dominatori del mondo rappresenta gl’ Im- 
peratori , la spada di Carlomagno , il libro degli 
evangeli che nel sepolcro di questo Principe si rin- 
venne, finalmente un prezioso màutelló di cui 
certo Sovrano arabo fece dono ad uti Imperatore^ 
Il nuovo eletto giura sul vangelo di mantenersi 
fedele alla religione cattolica , proteggere la Chiesa 
■ vegliare all’ amministrazione della giustizia e all’in- 
tegrità dei diritti deirimpero,e darsi iiiognl evento 
a divedere propenso al Pontefice e alla Santa Sede ; 
.pronunziato il qual giuramento , tutti i circostanti 
promettono di ubbidirgli^ conforme ai precetti apo- 
stolici. Indi l' Imperatore arma cavalieri alcuni no- 
bili del suo corteggio ; dopo di che , vestito dei- 
r abito imperlale, fa ritorno al palazzo della città, 
ove desina pubblicamente , servito alla mensa daj^li 
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dettori, come graiuìi ufficiali della corona , desti- 
nati a tal ministerio. 

• A tale ceremoiiia , fu dalla Dieta preferita Fran- 
cofovte ad Aquisgrana , o ad altre città , per evi- 
tare molte inutili spese j riguardo economico, per 
cui , incominciando da Massimiliano I , gl’ Impe- 
ratori d’ Alemagua dimisero 1’ uso di farsi inco- 
' renare a Monza ed a Roma. 

Gli elettori sono consiglieri nati dell’ Imperado- 
. re, ed essi debbono, secondo il detto di Carlo , 
rhchiarare con settemplice raggio il santo inipe- 
. ro. Variarono soventi volte i confini dell’ impe- 
riale autorità; non era permesso agli Imperatori ^ 
^ nè creare leggi novelle , nè interpretare le an- 
tiche , nè far guerra o soldati , nè ptittuire ne- 
goziati di paci o confederazioni , nè costruir for- 
• tezze , nè mettere imposte, se consultati non ve- 
nivano gli elettori. Ma per vero dire, la costitu- 
zione alemanna sol eblxj regole permanenti e gene- 
j rali dopo la pace di Vestfalia , della quale ci acca- 
drà favellare minutamente nel libro ventunesimo. 

, Allor quando morì Massimiliano 1(1’ an. i4g3 ), 
là sedia arcivescovile di Magonza tenevasi da Al- 
berto di Brandeburgo, Principe dotto e d’ indole 
nobile , cui non dominavano mire d’ interesse. Go- 
t vernava in Treveri Riccaido di Greilfenclau , vir- 
( tuoso prelato c della sua patria amantissimo , cd 
in Colonia Armando di Wied , amico della ve- 
rità e delle massime moderate. 11 regno di Bue- 
mia allora amministravano gli Stati per la niiuo=- 
tità del re Lodovico della iamiglia dei Jagelloiii* 
k Mulleu VoL. VI. 4 
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Conte palatino del Reno fi» ll.uigì , detto ’ il Pa— 
cifiijo ; elettore di Sassonia Federico H il Saggio j, 
ed elettore di Brandeburgo* Gioachino- 1 , uomo 
di vario ed esteso sapete.' 

Domandavano egualmente F ÌHJperlale corona 
Carlo d’ Austria , re di Spagna-, pronipote.di Mas- 
similiano I , e Francesco Ire di Francia , entram- 
bi ammirazione dei contemporane» e delizia di chi 
presso- loro intertenevasi. Per Carlo- prò pendeva- 
no gli elettori.,, nè tanto perch?ei fosse d^ origina 
alemanna ,, qjuanto perchè loro- sembrava di do- 
ver meno* temere dalP impero d’ un Re di Spa- 
gna che da Francesco i cui Stati confinavano 
cogl’ imperiali.- 

Fa allora la. capitolazione » colla quale gli «det- 
.tori prescrissero i limiti dell’ autorità imperiale^- 
jcapitolazione rinnovata- poi ad- ogni elezione, e 
spesso ctesciuba di rilevanti aggiunte. 1-alI suc- 
cessive capitolazioni,, oltreché ridussero ad un vana 
titolo il potfere- degl’ Imperatori , diedero-alla co- 
stituzione alemanna forma oligarclùca , senza farne 
consapevoli gli altri Stati delP impero. 

Qui offeriamo i priucrpali. articoli- della pre- 
detta capitolazione imperlale, quale fino ai no- 
stri giorni si conservò. L’ Imperatore, obbligato 
' a stabilire in Alemagna la sua residenza , non trat- 
terà i pubblici negozj se non in lingua aleman- 
na o latina. Confermerà agli Stati A loro dirit- 
ti regali , priWlegl , immunità , esenzioni , usi 
e costumanze. Nè chiamerà, nè col suo assenìSo 
. verranno introdotte truppe straniere nelle tetre’ 
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alemanne. Non verrà a vie di fatto contro i Prin- 
cipi dell'impero che alle vie di diritto si sotto- 
mettano. Non si obbligherà a nome dell' impero 
in confederazioni , nè moverà guerra , o entro 

0 fuori dei confini dell' Alemagna , se a ciò non 
'concorra il consenso degli elettori. Guardandosi 
dal porre ostacolo aUa coiKvocazlone delle diete» 
rispetterà il potere i^sbitivo dell' assemblea de- 
gli Stati : per riguardo alla Santa Sede manterrà 

1 concordati ed i patti approvati dalla nazione. 
Non potrà conferire a suo grado i feudi divenuti 
vacanti , i ^uali perciò si debbono incorporare al 

I dominio imperiale;, e se egli ne possedesse illegal- 
\ mente qualcuno, dovrà restituirli ad ogni intima- 
I zione degli elettori. Non òautorlzzatQ, senza il con- 
senso di questi , a mettere nuove imposte; nècro-' 

I scerà le antiche , nè potrà mantenerle in vigore ol- 
tre il tempo die la legge statuì. Ogni qualvolta , o 
i fi^cheinfermitào troppo lunga assenza, toglicssero . 
' all' Imperatore la possibilità di esercitare l' assunto 
governo , non potrà impedire agli elettori il nomi- 
nare un Re dei Romani. Confermerà il trattato con- 
cliiuso ira gli elettori sotto «tome di unione eletto^ 

I rate del Rerw. Nba gli è permesso il concedere 
diritti di sopravvivenza, nè nulla innovare su 
t quanto riguarda i feudi, nè alienare le- rendite 
^ . della corona , o convertirle in usi stranieri all' in- 
teresse dell' impero. Serberà agli elettori le prero- 
^ gative di grado, per cui sono riguardati immediata- 
mente dopo le teste coronate e dopo le regine vedo- 
ve, sicché i loro ambasciatori vanno iuua tizi ai sem- 

» I 
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plici rrliicipi. 'SI asterrà dal volere che i Prmc’rpi 
deir Impero gli farclano noti i loro patti di fa- 
miglia , o che soggiacciano a novelle obbligazioni 
feudali., Non permettendo agli Stati di fornir trup- 
pe a’ Sovrani stranieri , egli stesso non ne man- 
derà fuori dell’ impero, o non si presterà , nella 
sua qualità di Principe, a leghe che possano me 17 
tere in guerra 1’ Alemagna , senza averne ottenuto 
dalla dieta generale la permissione. 

Se molti fra gli articoli di questa caiiitolazione, 
che hanno doppio senso , venissero letteralmente 
interpretali , grave danno sarebbe a temerne per 
la cosa pubblica. Da tutte le precedenti cose ri- 
sulta , che gli elettori, solleciti in ogni tempo di 
j;onsolidare la propria indipendenza, anziché pvov- 
.vedere alla salvezza della nazione, unicamente si 
adoperarono ad invilire l’ imperiale autorità j sic- 
ché il Capo dell’ impero , ridotto alla prerogativa 
di un vano titolo , non può fondarsi sugli elet- 
tori se non se, o conciliandosi il favgr dei mede- 
simi ,,o, coU’armi alla mano, costrlgaendoU: ad 
obbedire. . ' ■ Ì . 1 

> < _ - 1. 
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LIBRO DECIMONOAO 

I TEMPI DI CARLO V 
/ ' 


CARLO V , FRANCESCO I , LUTERO 

L F AYOREVOLE al Vantaggio dei popoli fu l’ in- , 
oominciamento del secolo decimosesto. Mentre la 
simultanea esistenza di molti Stati Indipendenti » 
ciascun de' quali aveva leggi e costumanze sue pro- 
prie , cUeriva più d' un asilo all’ uomo ingiusta- 
mente perseguitato , i Sovrani europei , presso- 
ché uguali Tuno all' altro in possanza, non osa- 
vano , nè abbandonarsi senza consiglio all’ impelo 
delle loro passioni,. nè assonnarsi nella molle in- 
dolenza del despoti dell’Asia. Ma si felice equili- 
brio videsi improvvisamente minacciato dal ra- 
pido -ingrandimento della Casa di Habsbourg-Au- 
stria che alla covouii -imperiale dell’ Alemagna 
uni r altre di Spagna, Napoli, Sicilia , Boemia , 
Ungheria, Austria, Borgogna, Messico e rerù. 
Se non che due uomini , egnalinente diversi d’in- 
dole c di condizione, turbaron la pace dèli’ Eu- 
ropa. Furono questi Francesco I re di Francia , 
e il frate Martino Lutero, professore di teologia 
nell’università di Wiltenberg. . - 

4 ^ 
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FraTicesco I , il più generoso carattere , e Fuo-* 
mo più amabile cbe il bel secolo dei Baiardì^e dei 
Medici abbia veduto , regnando sopra una nazio- 
ne degna di lui , ne partecipò i pregi e i di- 
fetti. Il valore però e la solerzia ond’ era dotato, 
bastati non sarebbero perch^ ei ' potesse durare s\ 
a lungo contro il suo rivale per diversione Caalo V, 
se potente soccorritore non gli fosse stato Lutero. 
Quest’uouK) empio, in cui T astuzia e coraggio 
furono maggiori della dottrina e del buon gusto ^ 
produsse tale rivoluzione nelle menti de* suoi con- 
^ temporanei , che giunse a .suscitare nell’ Àlema>^ 
gna una fazione, la quale a Francesco ! e ad En>-- 
rico II suo figlio tornò grandemente ntilc per ar- 
restare a mezzo il corso 1* ambizione di Carlo V (i).* 
Molte attrattive ha questa parte di storia per ohe 
consideri quali portentosi éfifetti , ajutato dagli uni- 
ci mezzi che a tutti gli uomini diede natura , valse* 
ad operare un semplice privato , o vogliam dire 
una<^mplice popolazione contro ehi tutto poteva* 
^ Il più grande fra i Principi dell’ Europa stato* 
sarebbe Carlo V , se avesse avuto in pròprio fa- 
vore quella intrepidezza che suol essere inspirata 
soltanto dalla purità delle intenzioni. Costrettoy 
mentre soggiornò nella Fiandra , a tenersi riguar- 
doso per l' inquietudine e per la mala voglia de'’ 

s ^ 

- /i) N. B. Ognun sa , che Carlo V dovè pili' 
volte combattere contro i protestanti ; quindi non 
poteva accorrere alle armate di Francia. Il Reg» 
Rev, 
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proprii sudditi, centrasse 1' aVito di 'nasconderai 
morimeuti dell’ animo ; oltreché la debolezza della 
sua fisica costituzione dovette contribuire non poco 
a tarlo timido e riservato. Dedito per natura ad 
antivedere', a non fidarsi, a prender sospetto di 
tutto , é più assai al meditare che al risolvere adat- 
to f seppe meglio immaginare disegni che recarli ad 
effetto. Se talcra mal gli tornarono i sistemi di 
politica da lui ideati, dovette accagionarne il non 
aver saputo a bastanza calcolare T effetto delle foiz^ 
morali , e il credere im>possiblle che si trovasse ne- 
' gli uomini un disinteressato ' eroismo. Sempre te- 
j nendosi innanzi agli occhi gli scritti di Tncidide* 
' e del Machiavelli , e studiosissimo di ben penetrare 
I nella mente di tali autori , fra il tumulto delle pas- 
i sioni e dpgli' avvenimenti non si mantenne sempre 
fedele ai doro precetti. Dissimulato per natura , 
credè la storia una dottrina pratica di ben men- 
tire'; d* onde 'confuse* la {wlitica coll’arte d’ in- 
j gannare e i confederati e gli amici; Dee dirsi {iprò., 

I che molto a: tale proposito lo scusava da natura 
I delle oircostanze fra le quali visse. Quairtunque 
ricco iu'tnpparen^a<di uno smisurato potere , fu 
povero fj ia sproporzione , di danaro ; ma per non 
compromett^e- sè medesimo , sì* vide sempre nella 
necessità... di nascondere con artiiiciosa condotta 
f questa penuria che lo tribolava. Il Capo supremo 
j dell’ impero , il padrone della .Spagna , dell' Italia 
e del Nuovo Moiido , mancò .spesse volte di dc- 
i naro percliè non erano produttive allora, come 
I furono dappoi^ le miuiere del Messico.e del Perù.» 
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Veconomià politica era tuttora iiella sua infan** 
aia. E molte volte ei vide i proprii eserciti di- 
sciogliersi , perchè nè soldo conseguivano nè nu- 
drimento j e spesso ancora abusando questi della 
vittoria j non perdonarono agli stessi paesi amici, 
nè i loro generali poterono tenerli a freno. Per 
altra parte , non avendo egli sortito un' aspetto 
esteriore che inspirasse veirérazione e rispetto , nè 
quel coraggio cavalleresco thè desta ad entusia- 
smo, accadde sovente che i suoi nemici, quantun-- 
que fossero men di lui poderosi e meno addottri- 
nati nell’ arte della guerra , pur lo vinsero' per 
avere saputo meglio di lui far amare alle soldate- 
sche la cau^ per la quale combattevano. 

'.Il modo con cui in quella età si ordinarono gli 
eserciti , prova essersi allora data maggiore im- 
portanza aU’urto delle masse che alla rapidità dei 
loro movimenti. Divisi erano i reggimenti fran- 
cesi in compagnie , composte ciascuna di cinque- 
cento o seicento uomini; gli squadroni di caval- 
leria deir esercito spagnuolo avevano sessanta lan- 
cieri armati di tutto punto, centoventi corazzieri 
e sessanta cavalleggieri forniti di lunghi archibu- 
gi : l’infanteria scompartì vasi in compagnie > cia- 
scuna delle quali noverava cento picchieri , cin- 
quanta alabardieri , due archibugieri e cinquanta 
soprannumerari. Dovunque la vittoria dipendeva 
da coraggio e forza, il vantaggio fu per lo più dèi 
'Francesi e degli Svizzeri. 

Carlo V sarebbe stalo più g^^ande se , cedendo 
la corona imperiale al proprio fratello Ferdinan- 
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do, la cal, indole non ispirava difitHen 7 .a ai Prin- 
cipi alemanni , e contento del suo vasto retag- 
gio, non avesse accolti nell’animo disegni d’ in- 
grandimento. 

ik niroRMA 

li. La rivoluzione operata da Lutero l'u pre- 
-parata in certo modo dal mal costume. 

LTtile fu ai Sovrani di quelle selvagge popola- 
zioni che rovesciaron 1’ imperio romano, l’auto- 
rità acquistatasi dalla Santa Sode, poiché la loro 
possanza consolidò ; e perciò essi riguardando il 
Pontefice , siccome tutore e padre comune di tutte 
le genti cristiane , posero ogni forza loro a sos- 
tenere la corte di Roma contro i Re dell’ Ale- 
magna , intesi ad appiopriarsi i diritti della ca- 
duta dominazione occidentale. Ma sul finire del 
medio evo , questi Sovrani medesimi , depi'essi i 
grandi vassalli, si trovarono confermati su’ loro ‘ 
troni j e per la istituzione degli eserciti regolari 
essendo divenuto il danaro il fondamento delle mo- . 
narchie , mal comportarono di vedersi ogni anno 
accostumati* inviare a Roma delle sommé. Oltreché 
essendo pervenuti allora ad un assoluto potere nel- 
l’ interno dei loro Stati , non vollero tollerare di 
ricever leggi da un prelato straniero , come ingan- 
nati la piupparte credevano. 

Dall’altra parte, a misura che venivasi svilup- 
pando una maniera .più libera di pensare , doveva 
. dispiacere anche ai popoli la poco regolare condotta 
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eh* èisi veilevaao in alcune persone del clèro , noft <1 

meno’ che alcune cerimonie del culto le quali pare- ! 

Vano accusare tuttora o l’influenza del paganesifiu» I 

' o la barbarie dei’ secoli preceduti (i). Quindi &io—- o 

vanni Wiclef , e Giovanni Huss ( professori) 1 uno r 

dell’ università di Oxford , 1’ altro di Praga ), ago- s 

volmenle ebbero partigiani allor quando si fecero ti 

nelle invettive loro a ripetere quanto empiamente . ci 

avevau detto già prima Berengario diTours, Enr • ci 

rico d’A-Utun, Arnaldo d’ Orleans coi più fanatici 1 ' 

fra gli oratori che arringarono in molti concilj^, ii. 

cogli scrittori di politica intesi a sostenere i di- g 

ritti degl’imperatori , e finalmente con parecchi 1 

sciagurati , i quali llnanco forse sul rogo vollero si 

professare le nuove loro stoltissime opinioni. n 

Il risorgimeuto delle lettere greche e latine, che i 
nel secolo decimoquinto tenue dietrb ài coiicilj di n 

Basilea e di Costanza , dlveuueoccasiotie agli uraànl s 

ingegni di far novella carriera. pochi c 

bero monarchi' e pò'ntefièi' in quella età , chè’^la \ 
gloria lo ro' collocassero iief 'cóltivUre'‘e *npll’ Tnro- I 

raggiare le scienze. Tali si fiirono NicÒlàó V , Òlié\ < 
fondata 'la Bibliotèca dcT Vatièànb fece' dóno à 
Francesco Filelfo , traduttore dì Onierd'j'dì ùùa (dàsà i 

in Roma, di una Villa' e ili indite migliai'à'di dtt- i 

cati •) Pio li, grande 'per sfua ‘ dottrina ’e‘UobìÌt*i i 

... 'i»j ’ «,<'• ! !*• • il) ‘ , 

(i) N. B. Tal' era* la semente dell' irretlglósitày 
che seminavano i nemici della Fede tra i popoli 
non ancora civilizzatif e facili a' di loro* inganni. 

Il Jieg. Rev, ' ’ • ’ ' 
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d' alto animo ; Paolo II suo successore , troppo 
mal conosciuto dai contemporanei ; T imperatore 
Federico III , cultore egli medesimo della bota- 
nica , della chimica e della .astronomia *, Alfonso, 
re di Napoli , che in vecchia età frequentò le le-» 
zioni dei professori da lui creati nella sua capi- 
tale j Mattia Corvino , che fece suo vanto il ri- 
cettare e 1’ avere amici i dotti italiani ; i Medi- 
ci protettori, intelligenti quanto generosi, del- 
F arti e delle lettere. In questo mezzo le nascenti 
università di Wurzbourg, Rostock, Lovanio 
golstadt, -Basilea, Tubinga, Turino Poitiers , 
Toledo, Copenhagen, Upsal, quasi centri di que- 
sta novella luce scientifica , per ogni dove dell' Eu- 
ropa la diffondevano. Queste cagioni , r ammira-ì- 
zione che sì ebbe per gli antichi e la brama d’ i- 
mi tarli ( comunque talvolta la prima fosse ecc^s^ 
siva , e. servile soverchiamente la seconda) , la li- 
cenza dei costumi che ogni autorità fastidiva, la 
vigorìa finalmente dì quel secolo gonfiarono si il 
torrente delle novelle opinioni, che non fu più pos- 
sibile rattenerne l’ infesta piena ( i ). 

Accadde parimente che i letterati e i dotti ita- 
liani iufraiisero tutti i freni per cui la religione 
contiene^ fra giusti limiti le passioni dell' uomo j 
onde allqr videsi quanto sia funesto il collegamento 
della verità coll’ erróre. Orgogliosi della superio- 
rità ^delle, loro ^dottrine , gl'italiani riguardarono 

(i) N. B. Ecco a qual f iie conducono le scienze 
del mondo scornpagnuu 'dulia Eietà ! Il lieg. Ueif. 


Digilized by Coogk 


{ £6 ) 

con disprezzo i popoli del Set tcntr Ione , da essi 
qualificati per barbari , e procacciarono sempre 
d’ ingannarli. Non si stettero però gli Alemanni 
dal chiedere replica tamen te il Sovrano Pontefice, 
ailiuchè riformasse gli abusi che a loro pareva ;si 
fossero introdotti nella Chiesa j ma la Corte di 
Poma non credette per allora doverli ascoltare. 
Sul chiudersi poi del concilio di Basilea, il facondo 
quanto avveduto Enea Silvio , legato del papa T^i- 
colao V , guadagnatisi i ministri dell^ Elettore di 
Magonza , dell' imperatore Federico III, dei Du- 
chi di Ba.viera e del Conte palatino del Peno , 
ottenne da lutti gli Elettori e Principi delPim-' 
^ero la ratificazione d’ un accumodam^lito finale , 
conosciuto sotto il nome di concordato della na- 
zione germanica. Tal negoziato, detto ancora il 
concordato di Asciaffenhiirgo , percliè in questa 
città venne sottoscritto, stabiliva gli scambievoli 
. riguardi da tenersi per P avvenire fra la Chiesa 
germanica e la Santa Sede , cd era concepito in 
guisa che la seconda ne vantaggiava d’ assai. Pur, 
forse trascurato, fu origine di nuovi disgusti e d'al- 
-tri più gravi richiami per parte degli Alemanni, 

Già molte cagioni sussistevano di mala qonten- 
tezza, in parte vere ed in parte solo apparenti , 
iquando il pontefice Leon X , senza volerlo e senza 
-neppure avvedersene, diede , colle indulgenze, oc- 
,caslone a questo mal umore di prorompere aper- 
tamente. 

Non neghiamo, che l’emulazione degli Ordini 
religiosi , esclusi dalla promulgaziou delle indul- 


■iGo} 

geuze, c li-mal animo eoa cui i Prineipi dell’ A- 
.leajagna vedevano passare nelle manl^del Ponte- 
fice le limosine de’ proprii sudditi , non .abl^ianp 
contribuito al disdegno cliejjuesta istituzione ec,- ’ 
citò. Ma si vuol confessare per altro , che an^ihe 
dalla "parte di coloro i ^uali furono incaricati 4^ 
metterla in onore forse si oltrepassarono qjialchp 
volta i confini della necessaria moderazione , e ^i 
fecero^ cosi maggiori le altrui lameutanze. Quindi 
sorse il dottore Martino Lutero ( i5i7 dell’ L. 
V. ) a combattere la validità di assoluzioni date 
. ( com’egli spacciava ) a prezzo di danaro. Sebbene 
Lutero fosse inferiore per vastità di erudizione ^1 
celebre suo contemporaneo Erasmo, fu per altro 
.un* profondo conoscitore de’ libri .'acri giudaici ,o 
criistianl , e uomo .di n\olto injjegqo ;^ di ardento 
immagiiiazioue naturale e dotato di quella elo- 
quenza .popolare che vince i suflVagi della molti- 
tudine 'uno- stilq maschii» e vigoroso, onde 
i soci .scritti noli' poto giovarono ai progressi del - 
idioma alemanni}.. Caldissimo amatore della sua 
patria, sostenne con- fanatico coraggio quanto er- 
roneamente credette essere verità, l’urea malgrado 
dell» veemente sua indole cercò astuto di mante- 
nere 'la, pace fra d partigiani del Pontefice e gli 
altri della* riforma , e vi- riuscì fin *che visse; ma, 
lui morto , scoppiò la guerra fra i Principi pro- 
testanti e i cattolici. Perchè la sua frànchezza data 
avendogli grande autorità presso i Sovrani che le 
I sue false, dottrine abbracciarono, ei non temeva di 
biasimare , con essi intertenendosi , qualunque ini- 
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presa medita sacro non bene d'accordo coll’ intè- 
resse -de' loro sudditi} e così ancora alla nobiltà ^ 

ed al popolo , e a tutti insomma predicava quel ^ 

ch'egli stimava richiesto dalk particolàre condì* ® 
zione di ciascheduno. Tenero amico dei freddo Me- 
lantone , cui ebbe ne’ propri! lavori compagno, rie ^ 
ammirò il sapere senza ingelosirne. Fu, per vero 'a 
dire, violento nelle invettive scagliate contro la 
parte avversa } ma più tollerante di Calvino , si 
astenne dal perseguire apertamente i nemici. liix— ^ 
toro fu d’ indole viva c gioconda , mansueto c jfi 
sì alieno da interesse , che visse povero e ta^ 
mori (i). ‘ !Ì, 

Ulrico Zuinglio , nativo di WildenhEias , paese un 
ddi Toggenbourg nella Svizzera, canonico della Ma- far 
donna degli Eremiti, indi predicatore a Zurigo , iit 
fu pur tra qudli , i quali si coHegarono con Lu- ^ i li 
tero. Ma senza quest' ultimo , il cui amaro zelò 
scosse la possanza delle gerarchie, i nomi del ri- às 
formatore svizzero, e di mok' altri intèsi con luì 
ad uno scopo medesimo, si rimarrebbero ignoti; à 
od ..essi almeno non avrebbero certamente dato li^ 
orìgine ad una rivoluzione di tanto trista conse- ^ 
guenza. Tutto amòre per sè stesso, e per laliber- im 
tà, non ristrettosi Zilinglio ad ammaestrare nelle >in 
proprie false dottrine i discepoli , fu studioso d'in- s 
stillare nede menti de' suoi conci ttadini i dettami 

( i ) N. B. Leggasi chi fratta imparzialmente del- ^ 
la biografia di quésto eresiarca. Egli fu torbidó, k 

ambizioso , maledico , detestabile. Il Reg. Rev, ài 
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più' altr a consolidare la. loro sciagura ; nè si nió>- 
strò-ineno fervente a combattere gli avversari , che 
nel perorare la causa del pubblico disordine, e della . 
miscredenza. -* 

Alcuni anni dopo dei dbe mentovati riforma- 
toti f comparve L’ altro della Chiesa francese , Gio- 
vanni Calvino nativo dì Noyon in Picardia e pre- 
dicetose a Ginevra^ Alto ingegno e grandi pregi 
non debbono negarsi a questo teologo , i cui fu- 
nesti difetti derivarono solo dall’avere voluto spin- 
gere , oltre ai limiti del possibile, c del vero , l’idea 
da lui concetta della virtù. Infaticabile negli sfor- 
zi, perseverante nel correre ài suo- scopo , conti- 
I auamente sollecito' del proprio amore , cjsì nel vi- 
vere come nell’ ore estreme ,. serbò- I’ austera gra-> 
vita di un. censore dell’ antica. Roma. Ginevra fu 
a lui debitrice per incidente della propria indi- 
pendenza , perchè quella facondia onde fu chiaro 
bastò sovente a- sedar le querele che dividevano i 
capi dello Stato. Coirammettere senza criterÌQ , che 
si possano- sottoporre ad esame tutte le verità re- 
ligiose e morari, Calvino a&ettà da un lato , più 
oh- ei medesimo non s’ avvisasse , gj’ invila ppa- 
menti dell’ umano ingegno ; ma da questa sua mas- 
■ siraa ,, ch’egli poi si adoperò invano a restringe- 
[ re , sorsero fra i suoi contemporanei alcune opi- 
nioiil, nelle quali vedevansi le passioni e 1 secondi 
fini di chi le/abbracciò. Molti chiari ingegni de’ 
paem settentrionali , dove le quistioni teologiche 
fufono allora lungamente un oggetto di predile - 
zioné|. perdettero i loro «tudii e l’opera loro in 
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materie iufmttuose, appartandosi dalla S. Catlolica 
Tede. Parecchi Italiani fecero^mostra di temerari 
pensamenti edi elevatafdosoKa-, ma furono troppo 
indulgenti alle proprie passioni, e si spinsero an- 
« he troppo oltre. 

Frattanto anche Lutero , sempre più animato 
Italie sofferte contraddizioni e resistenze, si spins e 
oltre alla meta da lui medesimo divisata. Del resto 
la sua opera può considerarsi a senso de’ suoi se- 
guaci come semplicemente negativa : solo attese a 
«rombattere ciò che gli pareva errore : e a tutto 
il suo cdllìcio pretese di porre per base e soste- 
gno la Libila da lui a suo talento tradotta. 

" Federico il Saggio, elettore di Sassonia, nel pro-‘ 
leggere 1 partigiani di Lutero , dimostrò quella 
moderazione che tutti gli atti di quel Principe avea 
segnalati. Ma più ardente per la stessa causa , e 
pronto a tutto sagrificarle , Giovanni I suo fra- 
tello e Successore, si fece capo dei Principi dèl- 
Pimpém, che alla dieta di Spira registrarono la 
loro protesta contro gli editti dell’ Imperatore e 
contro i fautori dei Cattolici , e si denorainaronu 
perciò Protestanti. Le dottrine di Lutero , che- 
presbro in apparenza forma determinata di siste-’ 
ma religioso alla dieta d’ Augusta ( Pan. iSaq), 
quando i partigiani delle diedeslme sottomisero la' 
loro professione di fede all’ Imperatore , acqnì-^ 
starorio importanza politica a Smalkaldert, ove sì _ 
iHmchiusc la confederazione fra gli Stati prote- 
stanti ( i53i deir E. V. ). 

' La guèira. però fra questi ed Cattolici non sV 
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Accese che quindici anni più tardi,' poco, dhpo- 
morte , cosi di Francesco I court di Lutero j e f ur 
allorquando ( nel i54? ) Gioranni Pedericd 
tote di Sassonia , iigKo di Giovanni I Filippo- * 
langravio di Aesisu, e molti alivi Principi proto--' 
stanti, si.coUègarono per opporsi a Carlo V' de- 
liberato- dt invadere i lo*o Stati. Ma &i fatta lega, 
mancò- e dell’unione e del vigore necessario a bea-' 
sostenersi perchè oltre- ali’ essere già raffredda to^ 
l’-entusiasrao de- popoli , si aggiunse eh’ essi- non- 
presero molta parte ad> una -guerra in- cui l’inte- 
resse- dei Protestanti- era-piùehe altro C come pen- 
savano ) un velo a- quello- dèi gabinetti. L’ elet— ■ 

\ tore Giovanni Federico-, che inopportunamente- 
destreggiò, aspettando • che i incielo operasse in suo- 
favore miracoli , si dasciò-batteve^ a Muhlberg. Ih 
langravio- Filippo-, datosi ùcUe mani ^^I viocito— - 
re , sperando -trovarlo- generoso-,, »e- fu r-itpj-uto» 
prigioiiierOi. - , .j j : •> < ? .-m 

* La sconfitta dei- capì della- féeioBe* protestante- 
recò tanta- gioia a Carlo V, che , dimentico della- 
< luederazione in lui», solita, si credette padione as- 
^ soluto dell^ impero , e come tale- parlò. Ma non- 
' avea abbastanza ponderato,* essere quella vittoria- 
I effetto dell’ imperizia più che dèli» debolezza deh 
' nemico, il quale per l’altero contegno- dell’ Ira-, 
peratore-, mé^giormente ^inacerbì. 

- Altro- ingatfho in cui cadde Carlo-, fu il credere- 
j ohe nulla gli rimanesse- ornai da temere- dopo la- 
morte, dell’ instaneabile suo rivale. Più che il va- 
lore e le imprese- di Franeeseo.L} la perse veranr-,- 
Muljjbr Vol. vi,. b 

f , 
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za ed astuta politica di Enrico II , figlio e suc- 
cessore di lui , tornarono funeste all’ Imperator 
d’ Aletnagna. Il novello Re di Francia ebbe 1’ ac- 
coiginiento di collegarsi a Maurizio di Sassonia , 
i’.cui soccorsi e consigli erano stati dianzi giove- 
voli a Carlo V per vincere i protestanti. 

Maurizio di Sassonia , non meno dell’ elettore 
Giovanni Federico , discendeva dall’ elettore Fe- 
derico U Buono poiché questo Principe avendo 
lasciati due figli ( il primogenito de* quali Er- 
nesto , avo di Giovanni Federico , ereditò la di- 
gnità elettorale ) , la Misnia cadde in retaggio 
al cadetto Alberto , che fu poi avo di Maurizio, 
Quest’ ultimo , abbracciate sulle prime le opi- 
nioni di Lutero , temette indi vedersi compreso 
nei disastri che gli errori politici del cugino te- 
.mer faceanofc alla Sassonia j e vinto fors’ anche da 
ambiane , si mise dalla parte dell’ Imperatore. 
E n’ ebbe dopo la giornata di Mulhberg in dono 
la Sassonia propriamente detta , e la dignità elet- 
torale", posseduta anche oggi giorno dai discen- 
denti dello stesso Maurizio. Ma non essendosi man- 
tenuto per lungo tempo fedele al suo benefatto- 
re, e spiaceudo a lui del pari che agli altri Prin- 
cipi suoi confratelli le esorbitanti pretensioni e 
gli atti arbitrar) dell’Imperatore, risolvette, col- 
l’ abbandonarne la causa , di tornare in amicizia 
coi Protestanti. Riuscito ad ingannar Carlo sul- 
1’ oggetto degli apparecchi militari che per lui si 
fecero , lo assalì all’ improvviso , e costrettolo a 
rifuggirsi frettolosamente in Cariuzia, obbligò il 
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concUio di Trento a dìscio^iersi. Ricuperata aven^ . 
do perciò la loro libertà i due Principi prigio- 
nieri , la -tregua conchiusa a Passavia pose il fon- 
damento alla pace dell’ impero , che fu poi con- 
fermata tre anni dopo dal trattato d* Augusta t 
detto pace di religione. 

-, Mancato nel fior degli anni l’elettore Mauri- 
zio che morì delle ferite riportate alia giornata 
di Sievershausen , Augusto fratello ed erede di 
Ini, e il più saggio fra i principi di sua età , venne 
in Naumbourg a patti coll’ antico elettore Fede- 
rico, ohe, lasciata al primo la dignità elettorale , 
n’ ebbe in compenso la contea di Altenburgo. En- 
trambi i rami della Casa di Sassonia a maggiore 
ingrandimento vennero dappoi coli’estinguersi del- 
la Casa di Henneberg. . ^ 

. Mentre Maurizio assaliva l’ Imperatore , Enri- 
co II , invgsi i principati ecclesiastici .di Metz , . 
Toni e Verdun , faceasi cedere da quei Vescovi 
i diritti secolari che nelle predette città esercita- 
vano. Per tal modo essendosi impadronito di piazze 
forti nel centro della Lorena , potè facilmente il 
Re di Francia mantenere la disunione fra il Capo 
e gli Stati dell’ impero alemanno. , 

Il ducato di Milano , che Carlo V tolto avea a 
Francesco I , dopo la morte di Francesco Sforza 
venne nelle mani di Filippo figliuolo dell’ Impe- 
ratore, onde i Francesi si ridussero a non posse- - 
dere in Italia che il marchesato di Saluto. Al- 
lora §Ue cure di guerreggiare in questo paese sot- 
teutrarono per la Francia 1’ altre di mettersi in 
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politica amicizia coi Principi dell’ Alemhgna j cure 1 
divenute più importanti che 'iìon fossero state j 

giammai. Molto rilevava ai Francesi il sostenere i t 

predetti Principi contro le pretensioni del loro r 

Capo , e coHegàrsi alle grandi famiglie delP im- a 

pero , le quali per la legge dell’ indivisibilità ' de* ii 
propri! domiriii che avevano stabilita j si erano n 
assicurate una durevole possanza. ■ li 

' ■ n 

* PINE DEL REGNO DI CARLO V 

> f * 

■ ' f 

III. Poco dopo la pace di religione , è giunto ”* 

essendo s, al cinquantesìmosesto anno di Sua età y ti 

Carlo V, indebolito da lunghe e gravi ‘malat- 
tie, e straziato da cordogli ed angosce , deliberò 
di scendere dal crono , e ripararsi al convento d* J 

S. Giusto nell’ Estreraadura , ove gli furono com- i 

pagne le due sorelle di lui, regine vedove di Fran- li 

eia e di Ungheria. Vissuto ancora due anni in li 

questa solitudine , dimostrò all’ Europa maravi- li 

gliata , com’ ei sapesse godere dei diletti dell’ u- ji 

guaglianza , nè aver mestieri di regai fasto per es- i 

sere l'elice. Nel pi'endere tale risoluzione , ahban- i 

donò i vasti dominii che possedeva a Filippo II, ì 

e dimise la corona imperiale nelle mani del prò- i 

prio fratello. ( i556 dell’ E. V. ) , al quale aveva ti 

rinunciate già prima tutte le province y,’ che la r 

Casa d’Austria possedeva nell’ Alemagna. Da que- d 

sto novello Imperatore sperò il Re di Spagna farsi f 

cedere l’Alta Alsazia e la fortezza di Breieach,’ c 

che ' agevolate avrebbe le • comimicazioni tra la ( 
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Franca Contea e 1' Olanda da Filippo allor do- 
minate ; ma invano a ciò si adoperarono i suoi 
ministri; pel quale rifiuto grandemente si aliena- 
rono F uno dall' altro / gli anfrai dello zio e del 
nipote. Ben lii alfa ventura pfer quéi tempii ed 
anche pei successivi ( se , come crediamo , le si- 
gnorie stragrandi non sono vantaggiose all’ uma- 
nità ) che ili due rami si scompartisse còsi im- 
menso retaggio; poicliè se Filippo li univa a tutti 
i dominii che godeva nel vecchio e nuovo conti- 
nente, gli Stati austriaci ad un tempo ,e la coro- 
na imperiale, nè gli avrebbe resistito la Francia, 
straziala da lunghe guerre civili ; nè ad indipen- 
denza sarebbe mai pervenuta 1’ Olanda. 

Morto essendo nella battaglia di Molchs (Fan. / 
102 . 6 ) Luigi re -d’Ungheria e di Boemia, ì gran- 
di , ‘'nobili e deputati delle -comunità boemiche , - 
elessero in loro re Ferdinando d’ Austria fratello 
di Carlo V, che nel salire, il trono accettò la con* 
dizione di confermare le leggi fondamentali di 
quel popolo. Uscendo poi -già eletto re d’ Unghe- 
ria per patto concluso vivente ancora Massimilia- 
no I suo avo , gli contese tale ancora il vaivoda 
di Transilvania , Giovanni ■«Zapolya , spalleggiato 
da molta mano di turbolenti Ungetesi , e soprat- 
tutto dalt sultano Solimano II. E già questo Vai- 
voda possedeva una parte dell’ Ungheria, quan- 
do la morte liberò Ferdinando da un rivale che 
era tanto a temersi ( i356 dell’ E.,V. ). Non per- 
ciò si stettero dal molejjtare quel monarca i Tur- 
chi, rimasti padroni di Buda , capitale dei regno, 
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jfc . stretti in lega col figliuolo di Gioranm Zapolya ^ 

e coi successori di lui che continuarnno a regnar# ^ 
nella Transilvania. . * ^ 

Ciò non tolse che la possanza di Ferdinando ^ 
rapidamente non ingrandisse. Perchè datasi appe- 1 
na la battaglia di Muhlberg , dalla quale parve 
che Carlo V acquistasse preponderanza su tutta 8 
l'Europa, profittò Ferdinando di certe turbolen^ ® 
Ee insorte nella Boemia per soggettare ad alcuni ® 
'limiti il diritto d' elezione di cui godevano que- s 

- gli Stati. Le guerre in oltre , che sostenne contro i 
Turdii, gli fornirono un motivo di esigere novelle o 

- lasse , che a mano a mano divennero poi perma- 
nenti : nè ciò solò produssero ; ma scossa lo zelo ? 

.religioaò della cristianità ) fecero comprendere ai 
monarchi dell’ Occidente , quanto alla stessa sicu- k 
, rezza loro tornasse 1’ ingrandimento della Casa t 

< d' Austria ; al quale non lievemente contribuire- }i 

no la saggezza dello stesso Ferdinando nelP am- i 

Tministrare , e la tolleranza di Massimiliano li , ù 

- che non guardando le abitudini de’ suoi sudditi , I 

' li amò tutti come figliuoli. n 

t 

DELLO STATO DELtA RELIGIONE IN ALEMAONA * 1 

r 

IV. I Calvinisti , a cui gli autori della rifor- 
ma , insieme coi strani costumi , inspirarono Fa- 
more della parsimonia, si diedero all’agrìcoltvrsr 1 
e alP arti d’’ industria, e non curando quegli stu- i 
dii ch^ esilino immaginazione, prescelsero solo gU i 

< utili e gravi., Amanti della libertà, considerata 
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^ loro siccome salvaguardia delle propriètà e 
delle persone ^ e difensori intrepidi de’ privili^ 
gì , o dai maggiori ad essi derivati od ottenuti da 
Iqro rn^^imi , non furono del rimanente cercato- • 
ri di pulitiche rivolozioni (i). Comunque al par 
d’essi laboriosi ed industri i discepoli di Lutero, 
naeuQ, austeri e più compagnevoli dei primi si di- 
mostrarono ; sicché per essi la Sa^onia divenne- 
sede deir arti, delle lettere e delle scienze, ma di' 
quelle scienze , che pòssono con una falsa Religio- ’ 
ne cpllegarsi. V’ebbe per altro allora questo in- 
cpnvenientc nell’ Alemagna , che le opinioni delle ' 
sette si divisero troppo , e fecero quasi straniere fra 
Ipro le popolazioni dalle quali furpuo abbracciate. 

Maggiormente sarebbesi dilatata la riforma se 
non eran le zelanti opere dei Gesuiti per arre- 
starne i progressi. S. Ignazio Loiola, fondatore di 
quest’ Ordine , oi iginario spagnuolo , fece mostra 
peli’ opere cui gl’ inspirò la religione , dì calda 
fantasia e di un' anima d’ alte passioni compresa. * 
J)opo avere guerreggiati gl’ infedeli , si ritrasse 
nel conyento di Monte-Serrato , nel fondo delle 
> montagne di Catalogna , ove lontano da ogni di- 
vagamento , si diede tutto a pie meditazioni. Gli 
. si concesse nelle sue'eslasi, or vedere la Vergi- 

« . 

(i)N. B. Anzi, direbbe meglio V Autore sq&c\-^ 
tatori di politiche rivoluzioni. Chiama la libertà , 
non può al certo re^ringer le sue passioni sotto 
il freno delle Leggi. Le storie ne conuincono ap- 
pieno. Il Reg. Rev. 
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mn ehe gli éOHcedeva il dono di casTtita', or tJesù 
Cristo che lo chiamara a servirlo ; fr pur anche’ 
il demonio ohe al peggio lo i^doceva j' finché dii 
divina fortezza armato , scel^ il Xoiola la miglior * 
.parte col giurar fedeltà al Sdivàtore del mondo. • 
Semplice fu in origine la regola gesuitica, poco^ 
scorgendosi in essa da cui potessero presagirsene le- 
future grandezze di quell’ Ordine} ma ii priiBÌti~i 
vo disegno del Loiola venne esteso e ingrandito ‘ 
dai padri Laiuez e Aquaviva , slraortUnariamcnte f 
periti nel conoscere l’animo umano, e veri fon-* 
datori di una istituzione , la quale, ''negli .eflfetti ' 
prodotti-, potè paragonarsi alle più rilevanti che' 
mai fossero immaginate da* antichi 'legislatori.' 
Dotti i Capi di questa società . nell* impadronirsi 
della volontà e del pensiero de’ giovani novizj ,’ 
e della propria m^ate e solerzia animando tutti' 
i loro subordinati , gli accostumarono a si asso—’ 
luta obbedienza , che 1’ intero Ordine parve un 
corpo, retto da un’ anima sola. Chiunque volea ap-‘ 
partenervi obbligavasi di rinunziare ai propri! vo- 
leri , per sottometterli ciecamente a quelli dei su- 
periori , non riconoscendo per sua famiglia che 
i^‘0rdine stesso. Proibito gli era di accettare qua- 
lunque si fosse dignità ecclesiastica od altro im- 
piego , senza averne ottenuta la permissione dal 
generale dell’ Ordine , j cui voleri , ancorché non 
fossero formalmente - espressi dovevano- essergli 
norma invariabile. Era lo stesso generale dell’Or- 
dine che regolava .le corrispondenze della società 
c perhno i lavori Ictlcrarj ; i comandi venuti da 
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lui trovavano tale obbedienza, che' niun reli- 
gioso avrebbe osato , non che indagarne il motivo , 
ma nemmeno palesare una sua osservazione sulle 
cose ad esso prescritte. Lo Spagnuolo, l’Aleman- 
no , il Francese , che entrava nella società di Ge- 
sù , piucchè se stesso , amava il suo dovere. 11 
Papa Paolo III autorizzò il generale ad introdurre 
qualunque mutamento credesse opportuno pria di 
domandare la permissione alla Santa Sede. 

Non risparmiando allettamenti di grazie spiri^ 
tuali per crescersi numero di partigia.ni , ben presto 
i Gesuiti ebbero proseliti d’entrambi i sessi in tutti ' 
ì paesi dell^ Europa. L’Ordine era diviso in sei 
assistenze e in quaranta province; e nel momento 
in cui fu soppresso , si noveravano cinquecento- 
trentottp collegi pubblici e ventiduemiia cinque- 
cento religiosi. 

Non c’ interterremo qui ad esaminare la natura 
della prevalenza che ebbero i Gesuiti sulle corti 
europee e sopra l’ intera umanità a vantaggio co- 
mune. Ci basta asserire , che ammirabili nell’ aver 
saputo consolidare 1’ edìfìzio della loro istituzione, 
noi furono meno nel farsi cooperatori i grandi della 
terra ai propri! religiosissimi divisamenti. Ninna 
tra le confraternite a noi note pervenne al pari 
della gesuitica a dar legge sì ai popoli più selvag- 
gi , come a quelli che toccavano il più alto grado 
di civiltà. Niun altro ecclesiastico godè di tanta 
preponderanza ne’ diversi Stati , quanto i Gesuiti 
in quelli ov’ ebbero collegi ; i quali , regolari e preti 
secolari ad un tempo , in sè stessi univano i vau- 

6 ^ . 
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faggi A’ efttriimlje le ajndizioiiK tmpufatì venfteto’ 
da’ malvagi d’ insegnare ne’ proprii scritti, siccome 
nelle loro scuole , essere nei popoli il diritto di 
balzar dal trono il Sovrano; e volendo dar lede 
ad alcuni mendaci scrittori , ebbero pure per mas- 
sima , doversi in ogni circostanza sagritìcare le re- 
gole ordinarie della morale^ all’ interesse dell’ Or- 
dine. Che che ue sia di queste accuse , che sono 
velenose di molto, certamente grande accortezza 
dispiegarono nel conciliare a sè gli animi , comun- 
que diversamente inclinati : laonde , nella Spagna 
C in America abili politici àppàrvero , ardeixti par- 
tigiaiii di tutti gli stabilimenti nell’ Alemagna , e 
grandi letterati presso i Francesi. 

STATO della SPAÒNA E DELl’ ALEMAOKA 
^ALLA MOKTE DI CALLO V 

V,. Carlo V, al quale mancavano alcuno di quei 
doni che allettano altrui a confidenza o ad amo- 
re , parlava poco , e leiitainenle , monotono c a voce 
sommessa ; da niuno de’ lineamenti dei suo volto 
il pensier try pelandone ; tutto nelle forme esterne 
annunziav’a in lui uu’ indole dissimulala , sicché 
Sitai non pervenne a cattivarsi l’animo de’ suddi- 
ti. Pure essendo tratto dall’ accorgimento a lui con- 
naturale a rispettare i loro privilegi , e a nulla im- 
prendere di che dovesscio pigliar sospetto , iiOii 
tutta si perde sotto il suo rcgiio 1’ v •- eigia degli 
Spagnubli, siccome apparve dagli scritti c dai tro- 
vati dei medesimi. Filippo II invece y lontano dal 
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)[)osWlei'ela ^ternà moderazìoné, cut‘ià> 

ti far sì che a servitù si accostuiQassi^ò 
a lui soggetti, ed a spegnere in essi ogpi spirito 
d' indipendenza. Alla qual meta, nella Spag^^a^^ 
menu, pervenne; ma tale vittoria da lui-ripor-^ 
tata su i proprii sudditi scavò le fondamenta della 
monarchia , perchè mal sostmiuta da popoli ne' quali 
ogni forza dell’ animo fu intormentita. . 

I principi alemanni, e quelli sopta tutto di Sas-^ 
sohia e di Braiideburgo , col dar buone leggi ai 
popoli governati, vi ridestarono l’agricoltura o 
1’ industria. Quando accaddero straordinari biso- 
gni dello Stato , crebbero le proprie rendite con, 
imposte temporairee che allora da’ bisogni pren- 
deva!) motivo, sebbene poi, fatte tollerabili daì- 
r abito di pacarle, di ventaron perpetue. Niun’ i- 
dea avendosi allora di amministrazione delle fi- 
nanze o di pubblica economia , le spese di tavo- 
la, gioco, feste e stipendi in lina corte numero- 
sa, esaurivano le rendite dello Stato , onde anda- 
vano ad un tempo in rovina e principi e sudditi. 

* ' ». 

LA F5R.ANCIA . ' 

VI. Fr'ancesco I scostandosi ^alla severa econo- 
mia di Luigi XH, suo predecessore ( il quale aveva 
ridotte le imposte alla metà del solito ) , si prò- . 
pose di allettare i grandi feudatari , sicché abban- . 
donate le proprie castella per venire a starsi presso 
la corte, i\"i si commettessero a disastrose spese. 
Cosi , sconcertati ne' loro patrimonj , c privi aven- . 
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deli dt mezzi per hr fronte alla regale aut<)rità, 
non temè che ai progressi della medesima si op- 
ponessero, e li sperò maggiormente pieghevoli ai- 
proprii voleri. Questo lusso di corte però si di- 
minuì negli ultimi anni del suo regno , in cui da- 
tosi a tornar l' ordine nell' ammìnistrasione delle, 
finanze , tanto fece che alla sua morte si trovò nel 
regio tesoro la somma di un milione settecento- 
mila scudi. 

In più favorevoli circostanze di Francesco I , 
ascese al trono Enrico II ; ma non essendo egli nè 
, per forza d' animo , nè per ingegno eguale al pa- 
dre, avidi cortigiani e d' ogni morale sforniti lo go- 
vernarono. 

la santa sede 

VII. Le guerre intraprese da papa Alessandro VI 
per assicurare una sovranità a Cesare Borgia ( come 
satìrici autori di. Storia afiermano ], e da Giulio li 
per liberare da straniero giogo l' Italia , prepara- 
rono la rovina delle finanze pontificie , compiuta 
poi da Leone X , or largheggiando di doni agli 
artisti ed ai letterati , or sagrificando immense 
somme alla gloria- dì vedere sorto per lui il su- 
perbo tempio disegnato già dal Bramante per col- 
locarvi le tombe dei SS. Pietro e Paolo , e del quale 
sotto il pontificato di Giulio II s' èrano poste le 
fondamenta. 

Comunque fomiti andassero di pietà e dottrina 
Adriana VI, d’acuto ingegno Clemente VII ( Giu- 
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liano de' Medici ), e d’accortezza il prùdeiite Pao-i 

10 III , per rilevare l’autorità della Santa Sede dopo . 
la scossa che ricevè da Lutero 5 meno a tal uopo si 
mostrarono adatti Giulio III e Paolo IV Che anzi; 
parecchi Principi cattolici profittando della rivo- 
Inzione prodotta daU’ innovatore , pensavano trarre 
alle lor voglie il Santo Padre mentre gli baciavano' 

11 piede. ' • • ^ ' • . . • . 

Poco prima della riforma , Leone X area con-’. 

chiuso con Francesco I ilfamosoconcordato,ond’eb- 
bero funesta scossa le immunità delle chiese gal-, 
licane ; perchè tolta con esso al parlamento ogni 
facoltà su i benefici ecclesiastici , tutto ciò che ri- 
guardava i medesimi divenne attributo del con- 
siglio di Stato f cui la Santa Sede promettcvasi di 
dover trovare più inchinevole ai proprii voleri; 

Ma gli scritti che si pubblicavano in quei giorni 
mantenevano la chiesa gallicana nell’ ingiusta opi- 
nione « ché il Papa non aveva diritto di xiguar-. - 
dare i Vescovi quali suoi suddelegali , nè i con— 
cilj come tribunali da lui dipendenti ». Laonde 
la corte colse questo momento , in cui ropinione 
‘ generale si manifestò sfavorevole alle prelènsioni 
della Santa Sede, per, impedire al Pontefice di le- 
' var .somme dalla Francia senza il consentimento 
. del re e del clero: poi convocò sinodi proA incia- 
' li , che dichiara.ssero essere superiori -al Papà i 
concilj , nei quali si voleva anzi che fosse ricono- 
sciuto il diritto di giudicarlo, se veniva accusato 
di_eresia o^.di scandalosi delitti. Gli stessi regolari 
non osavano più difendere pubblicamente l’ iufal- 


Digitized by Google 


( 86 ) 

libilità del Papa, attributo che solo sostenevasi' 
della Chiesa. Tali stranissime massime divenute co- 
muni in tutta la Francia, fecero grandemente pre- 
ponderante sulla Santa Sede il Re , che , per ef- 
fetto del concordato, essendo padrone di disporre 
delle alte dignità ecclesiastiche , ebbe con queste 
un mezzo di afi'ezionarsi la nobiltà. 11 Cattolicismo 
dunque ottenne da Francesco I, che lo protesse, 
la preferenza sopra le false , e libere dottrine dei 
riformatori , assai meno accomodate a quella corte 
regale, che fu sempre ortodossa. 

IL PORTOGALLO 

yni. Giovanni III , Principe sagacissimo^ seppe 
accortamente trar partito, e inquisizione e 
dai Gesaiti e dalla intrinsichezza in cui si tenne 
colla Santa Sede, pér ammorzare ne' Portoghesi 
ogni sentimento d' insubordinazione , e per ere- ' 
scere cosi in rendite come in assoluta possanza. 

‘ Dal costui regno incomincia il progressivo sca* 
dimento del Portogallo.' Primo incarico dato da 
Giovanni 111 all' inquisizione per lui venuta ne' 
suoi Stati , si fu il perseguitar quegli Ebrei , i quali 
per Aottrarsi al bando , avevano abbiurata ia fede 
de' loro padri, ma si conservavano segretamente 
fedeli alle leggi di Mosè. Primo ad esercitare l' iif- 
^ fizio d' inquisitore fu il confessore del Re, al quale 
successe un figlio del Re stesso ; do^o di che nuh 
vi fu grande del regno che non agognasse la glo- 
ria di condurre, come servo fedele del santo uf- 
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6zio , ad 'essere giudicati gli eretici; Y’ elibero tri- 
bunali d’inquisizione in Brora , in Coimbra , in 
€roa } ì beni degl’infelici cKe y’ eran tradotti si 
confistavano a prò’ del reale tesoro j ed ebbero i 
giudici per istruzione , che ben potevano rispar- 
niare la vita , non già le opere degli accusati. 

• Ayeudo Pon Fedro Mascarenbas , ministro por- 
toghese in Roma, raccomandato il gesuita S. Fran- 
cesco Saverio al Re , questi lo mandò missionario 
alle Indie) scegliendo ad un tempo per suo con- 
fessore altro Gesuita » nomato Simone Rodri- 
guez (i). Freso indi il titolo di protettore e par- 
ticolare avvocata della gesuitica società , si obbli- 
gò a' sottoscrìvere , immantinente e senza esame » 
qualsivoglia inchiesta gli venisse fatta per parte 

della medesima. 1 Gesuiti del Portogallo , studiosi 
di guadagnarsi gli animi del popolo adle edifi- 
canti pruove di povertà volontaria e d’ austera 
condotta, non riuscirono per altro ad appagare 

• egualmente tutte le classi della società; onde fu 
’ che 1’ università di Coimbra li dmonziò al Re 

come pericolosi per la lere ambizione , intesa a 
maggioreggìare sopra il Sovrano del pari che so- 
> pra i sudditi ; la municipalità di Porto vietò che 

..■i • ^ ^ 

■ (i) N. B. Con si b/iepi aecenfiy o con si tenui * 
delineamenti non si pub al certo abbozzare V A- 
postolata pradigioaissimo di un sì generoso Eroe. 
'Eroe ) al di cui gran cuore lo spazio di due mondi 
fu angusto per dilatar le glorie del suo Dio. 'Il 
'Eeg.Jiev. ‘ • 
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i padri di l'am-iglia mandassero’ i propri! figli alle 
scuole gesuitiche , minacciandoli di perdere , dis- 
obbedendo , i diritti della citUidinanza ; e con- 
tro questo istituto diccsi , che Tosse stato pure il 
cardinale Enrico, Tra teli o del Re. Ma Tenui stet- 
tero , il Re , la Regina e il l'iinanente della cor- 
te , nel loro Tervoi'e verso il confessore Rodriguez 
e verso il Gonzalez che gli succedette} oltreché 
la perseverante ed infaticabile solerzia di questi 
religiosi , la novità della loro regola , tanto fa- 
vore dei grandi , il ravvisarsi ne’ medesimi gli 
educatori della nascente genei'azione, la condizione 
secolare e regolare che in essi si ' congiugneva , li 
fece allor trionfanti su questi nemici , suscitati' 
per vero dire più che da altro dalle pratiche se- 
grete di tant’ invidiosi del comùn vantaggio. Edu- 
catori di Sebastiano , pronipote di Giovanni III , 
vollero pur esserlo di Teotonio , giovane principe 
di Braganza , contro’ il consenso del suo padre 
medesimo ; nel quale maneggio seppero conciliare 
prudenza , c coraggio. Il Re poi, dopò avere per 
tutta la sua vita costajitemente protetti i Gesui- 
ti , morendo ordinò che nel seppellirlo gli si ad- 
dossassero gli abiti di tale Ordine ( an. i555 ). 

A scavare le basi della costituzione portoghese 
si adoperarono d gara il pòtére^spi rituale c T au- 
torità temporale , che trovò pur modo di non con- 
sultare gli Stati per mettere nuove imposte, col 
dare alle medesime i nomi istessi sotto cui veni- 
vano indicale le antiche. 

I Papi di questa età , riguardosi verso gP Ina- 
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peratori'di Aleraagna , studiavansi di còinpiacerli 
in ciò eh’ era possibile per ogni via : inchinevoli 
pure alla corte di Francia , molte cose lè conce- 
devano secóndo la prudenza , e favoreggiando i 
He nella Spagna e nel Portogallo, fondavano in- - 
tanto una sovranità nelP Italia , cui nominarono 
Stato della Chiesa. 

" . *1’ ITALIA 

« 

/ 

1X.‘ Giulio II, tolta ch’ebbe alla famiglia Ben- 
tivoglio la ricca città di Bologna, sede di una ce- 
lebre scuola , ed antica capitale degli esarchi di 
Ravenna, presentò dePducato d’ Urbino l’intre- 
pido suo nipote Francesco Maria della Rovere. 
Divenne pure della Santa Sede la Marca d’ An- 
cona , conquistata da Luigi Gonzaga , generale 
delle truppe di Clemente VII. Al rinnovarsi d’ogni 
anno , con solennità di tributo la corte di Napoli 
si dichiarava sotto 1’ alto dominio del Pontelice, 
«die noverò fra i suoi vassalli ì Della Rovere ei 
Principi della Casa d’ £ste , padróni di ‘Ferrara. 

Leone X unì allo Stato della Chiesa Parma e 
Piacenza; e sin quando ! Francesi scacciati ven- 
nero dall’ Italia alla stessa Chiesa, in tempo di 
sede vacante, furono le predette città coiiservate 
«dall’intrepidezza e dalla presenza d’ aniino del- 
Pistorico Guicciardini. Esse, acconsentendovi Car- 
lo V, vennero poscia date da Paolo III ( nel ì5^5 y 
a Pietro Luigi Farnese suo figliuolo , già duca e 
signore di Castro c Roiiciglione. Questo Princi- 
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in cui niolto^ ingegno andò unità ad ogni 
nere di voluttuosi sregolamenti , fu ucciso due anni 
dopo a tradimento , mentre il padre ancor ne vi- 
vea. Suo figlio Ottavio Farnese, che sposatosi 
alla figlia di Carlo V , ottenne la protezione di 
questo Monarca , regnò presso quarant’ anni ; e 
cosi rafi'ermò nella propria famiglia la sovranità 
che trasmise al proprio figlio Alessandro Farne- 
se , uno fra i maggiori papitani vissuti in quei 
giorni. 

Venuti nel secolo XVI sotto dominazione spa- , 
gnuula pressoché tutti gli Stati italiani , la sola 
Venezia a vera indipendenza si conservò. Credè, 
questa repubblica per lungo tempo , non fosse di 
suo vantaggio il permettere , che nessuna grande 
potenza s’impadronisse del Milanese; ma veduto 
che saldamente vi si stabilivano gli Spagnuoli , 
pensò invece ad amicarsi Carlo V , sperando che 
ad un vicino , ricco di tanti Stati , nè farebbe 
mestieri cercar novello ingrandimento a spese d^la 
repubblica , nè lo avrebbe tentato per non destare’ 
sospetto di sè in tutti i Sovrani dell’ Europa. 

Genova , postasi già sotto la protezione della 
Francia, vedeva la maggior parte de’ suoi nobili' 
militare sotto le bandiere di Francesco I. Pur si* 
umiliante dipendenza non valse ad assicurarle - 
rinterna tranquillità , turbandola le fazioni degli 
Adorni e dei Fregosi , eh’ erano senipre insieme 
alle prese. Finalmente Andrea Boria , uno Yra i • 
più illustri capitani della sua età , malcontento 
della corte di Francia , che pagava d’iugratitudiae 
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gli eminenti servigi eh’ ei le prestava , risolvette 
, col farsi liberatore della propria ^ patria iresti- 
tuirla all’antico suo lustro. A tal uopo ^ assicum- / 
tasi 1 assistenza di Carlo V f comparve improT^ 
viso ( i5a8 dell’ E. V. ) nel pòrto di Genova j se- 
guitato da alcune galere da esso comandate. Ac^ 
colto con giubilo dai concittadini , promulgò ) n^ 
vello Trasibulo , un generale perdono ^ indi in- 
tese a conciliare le parti ; e libero ad ogni agiato 
cittadino ( tranne gli Adorni e i Eregosi ) fece il 
concorso dei pubblici impieghi , e animò a col- 
legarsi coi plebei i patrizj. ConEdò la pubblica 
amministrazione, ad un doge ^ la cui carica du- 
rava due anni , ad otto governatori e ad un con- 
siglio di quattrocento senatori, cui presiedeva lo 
stesso doge , nè mai volle essere innalzato a tale 
dignità contento di essere semplice senatore. Co- 
mandò la fiotta genovese che andò a riprendere 
' l’ isola di Corsica , quando già toccava 1’ oltante- 
simò anno di sua età , e morì giunto al novan- 
tesimoquarto fra le benedizioni 'de’ propri! con- \ 
cittadini ( l’an. i66o). 

Nel secolo decimoquinto Ugo Colonna, patri- 
zio romano , tolta dalle mani degli Arabi l’isola 
di Corsica , qual feudo dipendente dalla Santa Se- 
de , la trasmise a’ propri! discendenti, che per 
più (generazioni la possedettero. Indi spogliati ne 
vennero dai Fisani , ai quali'la ritolsero i Geno- 
vesi. Fin da quei giorni divenne perciò ereditario 
1’ odio fra queste due nazioni. Uno dei più ric-r 
chi proprietarii della Corsica } nomato Sampiero > 
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sposo della figlia ed. erede del generale Ornano » 
rappresentò ai! Francesi ( nel* i555 ) come sarebbe ‘ 
^ stata cosa agevole per essi rimpadronirsi della 
Corsica , scacciandone i Genovesi , e quanto ri- 
levante fosse alla Francia il possedere quell’iso- 
la. A tale conquista accintosi Paolo di Termes , 
cui soccorreva una flotta turca, bisognò il corag- 
gio e la fortunata stella di Andrea Boria , per- 
• che la tentata impresa andasse a vóto.' Invano- , 
dopo la morte del Boria i il Sampiero ritornò in 
' Corsica per trarre a sommossa i proprii concit- 
tadini } vi trovò la morte, e ignorasi se gli vé- 
nisse da uno sgherro assoldato dai Genovesi , o dal 
fratello della propria moglie che; lo> stesso Sam- 
piero aveva uccisa ( 1667 dell’ E. V- ) 

PIRENZfi 

4 , • * 

X. Le interne dissensioni dei Florentfinr solo 
coll’ annichilamento della repubblica ebbero fine. 

Pietro de Medicai , figliuolo di Lorenzo il Ma- 
gnifico , abile in ogni/ esercizio del corpo , come 
pronto d’ ingegno, e di soavi modi fornito , e trop- 
po ligio ad un tempo alle passioni che lo domi- 
fiarono , prevedendo che invano resisterebbe a Car- . 
lo Vili re di Francia , gli cede Pisa e Livorno 
nell’anno i' 494 ; p^r cui venne in tanto odio ai 
Fiorentini , che costretto a spatriarsi , e messane 
a prezzo la testa , tutta la sua famiglia andò in 
bando , ^ smantellati furono i suoi palagi. Pietro 
de Medici perde ogni partigiano , perchè fu il pri- 
mo a disperare della propria salvezza. 
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Ne^ quattro anni che al bando de’ Medici suc- 
cedettero , il popolo fiorentino fu padroneggiato dal 
domenicano Savonarola , la cui eloquenza univa 
all’ entusiasmo d’ un profeta , la maschia energia 
d’ un’ anima repubblicana. Ma poiché questi, ac- 
cusato siccome eretico, e giudicato giustamente, fu 
arso vivo, un compiuto disordine s’impossessò di 
Firenze. Perdutasi ogni autorità dal senato, e lo 
spirito di parte sol dominando , i più probi fra 
i cittadini si alTontanavano dagli affari , sicché la 
virtù del Soderiui , gonfaloniere della repubbli- 
ca , molto faceva , se conservava pure un’ appa- 
renza di, ordine. Pur nel mezzo di si fatte calami- 
tà i Fiorentini soggiogarono Pisa ( nel i5oq ), e 
a disfidar si fecero Giulio II. A reprimere questa’ 
loro audacia, il Pontefice sollecitò la corte di Spa- - 
gna , affinchè , ricondotti a mano' armata in Fi- 
renze Giuliano e Giovanni de Medici , fratelli di 
Pietro , rendesse agl’ illustri esuli 1’ autorità che 
otto anni prima sulla loro patria avevano eserci- 
tata ( i5i 2 dell’ E. V. ). 

• Il secondo de’ predetti fratelli succédè nel pon- 
tificato a Giulio II, e fu Leone X che per sua pos- 
sanza c diligenza consolidò la dominazione del fra- 
tello Giuliano e del nipote Lorenzo figlio di Pie- 
tro. I Medici, continui sempre nel dar favore al- 
r arti e alle lettere , si affezionarono la molti- 
tudine colle loro liberalità. Trovato Leon X 
un motivo specioso ptjr torre lo Stato d’ Urbino 
alla Casa della Rovere , occasionò alla Santa Se- 
de il dispendio di ottoccntomila ducati p,er met- 
MiÌLLlvH VoL. VI. 6 
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lerc su quel soglio ducale Loreuzo de Medici. 

In questi giorni il segretario iiorentino Nicolò 
Machiavelli , compose la sua eccellente opera su 
la storia di ^ito Livio , nella quale si propose di 
dare a divedere le massime per cui si fondano e 
si mantengono le repubbliche: indi ^nel suo libro 
del Principe ( libro ben noto per la sua Empie- 
tà ), che olFerì al Duca d’ Urbino , svelati gli ar- 
tifici dei tiranni , insegnò ì modi di mf^ndarli a 
vóto. Ivi le sciagure mostrò delPltalia, e certa- 
mente il dipignerle era un farsi accetto a Loren- 
zo de Medici , il quale attribuiva V invilinienlo 
della sua patria alle dissensioni che 1’ agitavano. 
Era intenzione di questo Principe il fortificare Fi- 
renze -, indi impadronitisi di Lucca e di Siena, ed 
estesa la sua dominazione dalle rive adriatiche al 
mar di Toscana, fondare una novella dominazior 
ne ìu Italia. £ per vero , il suo parentado con Leo- 
ne X , la sua amicizia con Francesco 1 , re di Fran- 
cia , il sospetto in cui si tennero scambievolmente 
quelle potenze , che , unite, avrebbero potuto op* 
porsi ai disegni concetti dal Duca d’ Urbino, era- 
no altrettante circostanze che ne favorivano i di- 
segni. Ma gli interruppe la morte che colpi , giun- 
to al vlgesimosettimo anno di sua età , quest’ul- 
timo fra i legittimi discendenti maschi di Cosimo 
il Grande , Padre della Patria. Lorenzo II non la- 
sciò morendo che una figlia , la famosa Caterina 
de Medici , divenuta poi regina di Francia. 

Poco dopo la morte di Lorenzo e di Leone X , 
Xaiiobio Buondelmontl e Luigi Alamanni , amici 
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intlrinseci del Machiavelli , cospirai^ono' per libe-^ 
rare la patria dalla prevalenza del Cardinale Giu- 
lio, figlio di quel Giuliano de Medici che i Pazzi 
uccisero a tradimento. Ma rotta la loro trama, il 
Cardinale si mantenne in Firenze, forte della pro- 
tezione di Carfo V che in lui sosteneva un par- 
tigiano suo proprio : sicché entrambi gareggiaro- 
no nel rendersi mutui servigi , per qualche tem- 
po.' E se per opera del cardinale Giulio entrò Fi^ 
renze nella grande lega contro Francesco I, fu al- 
tresì col soccorso dei partigiani imperiali che quel 
Prelato , secondo i disegni della Provvidenza , do- 
po la morte di Adriano VI , vesti la tiara pon- 
tificale , assumendo il nome di Clemente VII. Que- 
sto Papa , per vero dire , non appena asceso al 
soglio , 'manifestò tal mente qual convenivasi al 
padre comune di tntti i fedeli , mente di pace con 
tutte le potenze dell* Europa. Ma troppo invipe- 
rito P un contro 1* altro Francesce 1 e Carlo V -, 
non gli permisero di rimanersi neutrale ; sicché 
costretto a mettersi dalla parte d* un d* essi fu 
condotto dalle circostanze a dichiararsi per Fran- 
cesco!. Laonde i disastri sofferti dal francese Mo- 
narca trassero lui pure a cattivo punto; perchè 
Giorgio di Frundsperg , comandante di uno fra 
gli eserciti imperiali , diede tal sacco, a Roma 
( i 527 dell* E. V. ) che eguale noi sofferse dai 
Goti, e strìnse quindi d’assedio Castel Sant’An- 
gelo ove riparato erasi il Papa. Come Alessandro 
de Medici governator di Firenze ciò seppe , si 
diede alla fuga j onde rimessa fu la repubblica sotto 
il reggimento del gonfaloniere Capponi. 
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'Scorsi due jinni ( 1629 deli' £. V,' ) , Cleiriepte 
VII fece pace, e si collegò coll’ Imperatore , sic- 
ché Alessandro de MedÌ 9 Ì , ^sposando Margherita j 
figliuola naturale di Carlo V , ebbe da questo la 
promessa che la figlia dei Medici all’ antico splen- 
dore verrebbe restituita. Oppostasi al ritorno di' 
Alessandro la città di Firenze , sofferse un asse- 
dio di dicci mesi dall’ esercito di Carlo V ^ cui 
comandarono il Principe di Chalous- Grange e Fe- 
derico Gonzaga 1’ un dopo l’ altro. Ridotti a non 
avere più.'difesa , i Fiorentini deposerp 1’ armi , 
domandando , che lor fosse data una stabile co- 
stituzione. Allora fu ( 1’ an. >55o ) che dichiarato 
ereditario dall’Imperatore il governo di Firenze, 
ne diede il comando ad Alessandro de Medici ,* du- 
ca di Civita -Penna. I nemici dei Medici , .quali 
.vennero banditi , quali imprigionati : a sei d’ essi 
fu -tagliata la testa. . j , ■ 

Imitando i tiranni dell’ antichità , per assicu- 
rare la sua dominazione , Alessandro fabbricò una 
cittadella, ed abolita la dignità di gonfaloniere, < 
si creò un consiglio privato di quarantotto fra i 
primarj cittadini , ed altro consiglio che , com- 
posto di dugento individui , persumevasi regolasse 
gli affari dell’ interna amministrazione. Ma nel ve- 
ro tutto a sol grado del dominator si faceva. 

- Non dee per altro negarsi che savio e mode- 
rato fu per alcuni anni il regno di Alessandro ; 
che se in oppostq cambiò , n’ ebbero colpa le per- 
fide insinuazioni di Lorenzino de. Medici, cugino 
del Sovrano. Mal soff’erendo, a quanto parvo , 00 - 
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stuì* cKft uh discendente ilìegittimu della sua Casa - 
godesse della suprema autorità , venne nella de- 
liberazione , prima di perdere nel credito e nel- 
Tamore dei sudditi Alessandro, poi trucidarlo. A 
tal uopo cercatane confidenza e amicizia, e giun- 
to ad ottenerla , seco standosi fece mostra di sa- 
gacità e senno nelle politiche discussioni , sì che 
nulla vide il duca di più espediente quanto l' ab- 
bandonarsi per intero ai consigli di lui. Seinter- 
teiieudosi in comune a legger Tacito , palesava 
Alessandro avversione in lui mossa dalla bassa 
ed astuta tirannide di Tiberio , presto era Loreij- 
'zino a dimostrargli taL sistema convenirsi* a chi 
governa popoli che di fresco ahbìan perduta la li- 
bertà. Poi toltosi dall^avere fomentate inclinazioni 
.prave nell’ animo di Alessandro , correva a met- 
tere in riguardo , or questo or quel Fiorentino , 
su. quanto ciascuno do.vea temere per le proprie 
mogli e pei proprii figli ,‘ standosi sotto un Prin- 
cipe , cui sola legge erano le sue brame 5 e du- 
. lamente prevalendosi. della confidatagli possanza, 
facea credere agl’ infelici sol per opera di lui tri- 
bolati , tale essere la necessità cui lo astringea-la 
cruda;volon.tà del tiranno. 11 Duca, che tutto que- 
sto ignorava , soggiogato per intero dall’ infame 
.suo 'favorito , e sempre più in. lui ciecamente fi- 
dandosi , ordinò si fabbricasse nel suo palazzo una 
scala segreta , onde a proprio talento , e senza 
ch’altri se ne accorgessero, potesse Lorenzi no nei 
ducali appartamenti introdursi. Giovandosi di que- 
sta nuova agevolezza. U traditore ^ cd aspettato che 
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la mala voglia dèi Fiorentini fosse al cohna 
pervenuta , compì il misfatto che avea divisato uc- 
cidendo il Duca ( i 537 dell’ E. V. ) ,*indi conci- 
tò il popolo a ritornare negli antichi diritti. 

Il giovine Cosimo de Medici , discendente di un' 
fratello del gran Cosimo , fu cagione che mal frut- 
tò a Lorenzino il commesso delitto ; perchè aven- 
do afferrate egli stesso le redine dello Stato, i cit- 
tadini più accorti v^ero non essere ornai tempo 
di pensare a repubblica., Costretto Lorenzino ^ fug- 
gire , fu perseguitato per ben nove anni , e senza 
posa , da un fedele serv.o di Alessandro , per le 
cui mani, finalmente, cadde trafitto quesfinde- 
.gno traditore del proprio amico e benefattore. 

Papa Pio V nominò Cosimo ì ^an duca della 
Toscana , titolo che l’imperatore Massimiliano con- 
fermò poscia al figlio di lui Francesco, llnov^- 
lo Gran Duca aggiunse alla Toscana la città di 
-Siena .che conquistò ; abolì per tutti i suoi Stati 
le fpr me repubblicane ; modificò gli acquisti ter- 
ritoriali del clero j vietò ai notai lo stendere con- 
tratti di vendita pe’ luoghi pii ; ed avendo saputo 
tenersi in amicizia coi Francesi e cogli Spagnuo- 
li , regnò quarant’ anni , saggio e felice al pari 
d’ Augusto. 

Possedeva già Filippo II gli Stati di Napoli e di 
Milano , allorché succedette a Carlo V nel trono 
’ di Spagna. Partigiani essendo di Filippo , il Duca 
di Parma , che sposata avea Margherita , sorella 
naturale del primo e vedova di Allessandro de 
Medici , il Gran Duca di Toscana e la repubblica 



di Genova , ì Gonzaga ‘sia per piccioleiiE^ <U for<^ 
26, sìa per riguardi della più conume prudenza , 
non si sentivano inclinati ad iinprese cEe turbar 
potessero la pace della Lombardia. Di pace pari*^ 
mente bramoso fu il senato di Venezia ; e il Papa 
a tutt’ altro aspirava , che ad inimicarsi con ^e- 
sto Re cattolico. 1 Cavalieri (li S. Giovanni di 
- Gerusalemme grati a Carlo V delle isole di Malta 
e, di Gozo , loro date però da quel Monarca con 
patti che gli assoggettavano a Filippo, grandi be- 
nefìcj rendettero all' Italia col difenderne i mari 
e le coste dai corsari barbareschi : laonde qu^ta 
bella e fertile contrada ebbe finalmente qualche 
istante di pace e di riposo : l’ agricoltura e l'in- 
. dustria vi tornarono a prosperare ^ ina ammolliti 
dai godimenti della pace , gV Italiani perdettero 
quella forza d'animo e quello spirito superiore., 
per cui i loro maggiori eran venuti in grid<>. 

‘.n . ■*ic ■ , • •“ te- ‘ * 

, . LA SAVOIA £«GlN£VaA , . . I 

XI. L’ ultima metà del secolo decimoquinto fu 
un tempo di disastri per la Casa di Savoia , di-r 
sastri che le verniero dall’ aver preso parte alla 
guerra del Duca di borgogna contro gli Svizzeri , 
dalla immatura morte 4 » molti suoi principi e dalle 
frequenti minorità , scempie funeste al ben essere 
degli Stati. ^ d’.es trema j rovina minacciato parve 
quel trono sqtto Carlo III , il quale essendosi po- 
sto dulia parte di Carlo V ne portò aspra pen^ 
dal Re di Francia ; poiché venuto questi in iatretta 
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biga col Gaatone di'Berrta s’ impadronì dèlia Sa- 
voia f concedendo agli Svizzeri il paese di Vaud 
e le due rive del lago di Ginevra ; dopo di che 
aggiunto il ducato di Savoia alla corona di Frao^ 
,cia , creò un parlamento a Chambery: 

. * Già da parecchi anni. i 'Bernesi fatti eransi prò- 
leggitori di Ginevra contro le mire della Casa di 
Savoia*, la quale essendo solita a vedere principi 
di sua famiglia o primarii Savoiardi tenere quella 
sedia vescovile , da ciò prese speranza di ' perve- 
nir di leggieri a far sua un giorno la stessa cit- 
tà , confortata dal continuo disordine che vi man- 
teuevàno -i conflitti tra i privilegi della cittadi- 
nanza e l’ autorità vescovile. Ne certamente i Du- 
:chi di Savoia avevano alcuna pretensione fondata 
'Sull' una o sull’altra delle mentovate città ; nia 
le concessioni i or più or meno rilevanti, che da' 
i^uei vescovi ottennero , porsero .'hh*ò occasione 
d’ arrogarsi il diritto dT mediatori ogni qualvolta 
insorgevano dispute fra i cittadini ed il vescovo. 

I Ginevrini, discendenti da maggiorici quali 
avevano trovata la libertà in quella patria , guar- 
davano con sospettosa attenzione tutte le innova- 
zioni dei loro vescovi , dirette a favorire i Duchi 
di Savoia. Si fecero quindi primieramente a cer- 
are una difesa collegandosi alla città di Fribur- 
go che allor quando si sottrasse alla savoiarda 
dominazione aveva avuti a soccorritori 1 Bernesi. 
Dipoi quella stessa conformità di falsa credenzl 
che uni i Bernesi e j Ginevrini , quando i secondi 
•abbracciarono la riforma , distolse dalla lega dì 
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questi i Frlbùrghesi. 11 coniederariii perlanto coti 
lìcrna salvò Ginevra ; chè se fosse stata priva'tli 
tale sostegno , il solo suo amore di libertà nou 
1’ avrebbe o prima o dopo sottratta dal succum- 
bere ài dominio altrui (i). . - 

Nel 'manifestare il loro divisamento di proteg*- 
ger Ginevra, i Bernesi profittarono accortamente 
dei vantaggi della propria sitùaisionc per accrescere 
piu che d' un terzo il loro territorio. Perchè pri- 
mieramente si fecero rinunziare dal Duca di Sa- 
voia il paese di "Vaud, siccome ipoteca e malle- 
veria della pace che conchiusero con questo Prin- 
cipe j nè li abbandonò la speranza che l’odio por- 
tato dalla nobiltà ai cittadini od altri eventi , do- 
vessero quando che fosse fornir loro pretesti d’ im- 
padronirsi stabilmente di quella provincia mede- 
sima ; al che lor venne, in acconcio la dissensione 
fra il Duca e la Francia. A tuli disegni umbiziosi i 
dei cittadini di Berna non si mostravano secondi 
gli altri Cantoni , quali per vedere di mal animo 
che quel paese si togliesse dalle mani di un re' 
cattolico , quali perchè loro spkicea l’ ingrandimento 
di Berna di cui erano gelosi -, onde i soli uhitaiiti 
di- Friburgo e del Valese ( che a tal fine ottea- 
iiéro coucedimenti di territorio dai Bernesi ) pro- 
misero unirsi iii loro difesa. ' ■ • 

, In questo mezzo il .Vescovo di Losanna, ve- 
dendo sempre più limatici i suoi sudditi per la 

(t ) N. B. La confederazione, cogli ernpj tnanvdu^ ' 
ce all' empietà. Così per Ginevra, Il Reg. Kcv. 
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rau^a della rìlorma , e disperando riconciliarsi 
con essi , abbandonò la sua residenza. Nè andò 
guari che il senato di Berna , impadronitosi di 
tutti i vescovili diritti , e dopo avere presa Cha- 
blais, manifestò la sua intenzione di comportare’ 
anche con Ginevra nel modo medesimo. 11 vescovo 
di questa città, Pietro le Baume, veduto chepe- 
ricolavan del pari la sua autorità spirituale e la 
temporale , si sottrasse ; ed essendosi dichiarato 
apertanaente pel Duca di Savoia, si promulgarono 
scaduti i suoi diritti sul vescovado di Ginevra. 
,Qui pure il senato di Berna non si stette dall’ oc- 
cupare le proprietà del capitolo vescovile ^ e quelite 
del capitolo di S. Vittore , ma poi le r^titui per 
< le istanze che gliene fecero ì Ginevrini. 

Cosi durarono le cose fino alla pace di Chateau- 
Cambresis , conchiusa fra Enrico II "e Filippo li 
due anni circa dopo la battaglia di S. Quintino 
( nell’ au. lòSg ) ; per la qual pace Emmanuele 
Filiberto di Savoia , soprannominato Testa di fer- 
ra y risalì al trono de’ suoi maggiori. 1 Bernesi e 
i loro confederati si videro costretti di restituire 
al Duca la riva orientale del lago di Ginevra e i 
paesi di Chablais e diGex. Pur sembrò grave alla 
Casa di Savoia non ricuperare il paese di Vaud. 
Più d’una volta i nobili di questa provincia co- 

- spirarono in favore de’ loro antichi padroni , e 
-.volse più d’un secolo innanzi che i Cantoni svis- 

zeri si risolvessero di guarentire ai Bernesi tale 

- loro conquista. ’ • 

Ginevra , spesso lacerata dalle proprie interne 
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fezioni , «rendo'i suoi dintorni pieni di nobili con- 
ti’ essa irati, starasi in mezzo a gli Stati di un prin- " 
cipe abile ed operoso , che aspettava il momento 
di soggiogarla. I Re di- Francia , or la odiarono 
siccome metropoli ed asilo degli Ugonotti , ora 
essendole propensi , ebbero in casa loro assai fac- 
cende per non potersi prendere briga delle altrui. 
Pure 1' intrepido coraggio di que' cittadini , 1’ ar- 
dente amore di libertà che nudrirono , la solerzia 
e vigilanza de’ capi che ne dires sero gli ad'ari , la 
fecero trionfare d’ ogni pericolo. Benché la reli- 
gione dei Protestanti nata non fosse fra le mura 
di Ginevra , questa città infelire ne divenne in 
certo modo il capoluogo. 

Comunque Ginevra avesse costituzione repiib- ' 
blicana , sì poco, le leggi erano determinate * che 
talvolta il governo , di suo proprio arbitrio, pren- v 
deva risoluzioni pronte e segrete sulle cose più 
rilevanti , tal ^Itra sottometteva alle deliberazioni 
dell’ assemblea generale fino ì più giornalieri rego- 
lamenti. Ma da più alti vantaggi furono compen- 
sati questi difetti. Ivi il popolo, in cui stava l’ ele- 
zione dei magistrati, meno alle ricchezze ed a’ na- 
tali che alla probità e all' ingegno degl’ individui 
ebbe riguardo: ivi ogni cittadino, contento delle 
prerogative di cui godeva , si stimò felice a petto ' 
del vicini meri liberi ,di lui : ivi la gloria della na- 
zione ogni ambizione personale spegnea : ivi final- 
mente 4 magistrati cercarono, per propria sapien- 
za e popolarità , di dar base al potere , che diu- 
turnità di meriti in lor confermava. Molte parti 
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àua costituzioiie preso Ginevra dai Cantoni ) 
" svizzeri^ ma uno spirito tutto proprio de’ suoi abi- i 

tanti ili quello soprattutto, che le ottenne un luo-r i 

« go onorevole negli annali della umanità (i).' i 

) 

LA SVIZZERA 'i 

u 

‘ XIL Le dissensioni alle quali la riforma diede t 
origine nella Svizzera, facendo dimenticar l' altre ^ 
che tra i Cantoni democratici e aristocratici preo- c 
sistevano , non pervennero però ad impedire le 1 
sedizioni interne , che in diversi degli ultimi si de- 
starono. Accusati ivi i governanti d’ essersi lasciati I 
corrompere dall’oro delle poteiuse straniere, e di < 
una condotta che male addicevasi alla dignità ed ( 
austerità di capi nepubblicani , perdettero a mano 
a mano la pubblica stima : e di qui nacquero le 
rivoluzioni per cui il popolo , senza avvedersene, q 
fu cieco strumento dell’ ambizione d’ alcuni pochi. 

Se tali circostanze , dopo la guerra di Milano , 
non divennero a tutta 1’ Elvezia funeste, dovette- 
sapersene grado alla savia popolarità del senato di 
Berna, e alla fermezza di Giacomo di Watfcewil 
nell’ acquetare il tumulto insorto fra quei paesani. 

‘ Inspirare ai proprii eoncittadliii 1’ amore delle 
virtù domestidie, della pace e della giustizia, fu' 

( 1 ) N. B. brillante quadro , che lo Svizzero 
Scrittore rappresenta de* vantagf^i repubblicani , 
è simile aW Utopia , o J^epubblica di Platone* Il 
Pcg. Rev. 
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lo scopo cui intendevano gli sforzi del riforma- 
tore ZuingUo (i) , il cui sistema trafisse i fazio- 
si della Svizzera , trepidanti dalla tema che qua- 
lora le idee di Zuinglio prevalessero, non man- 
cassero ad essi gli assegnamenti soliti pagarsi dal 
Papa e dal Re di Francia per comperare i loro 
suffragi. Fu questa una delle cagioni, oltre di quella ' 
dettata dalla coscienza , che li fece ardenti a sos-, 
tenere noi Gantuni democratici la religione cat-. 
tolica : nella, qual cosa vie meglio riuscirono , per- 
cliè generalmente presso i popoli pastori , proclivi 
a tenersi alle antiche loro costumanze , un culto 
che poco parli ai loro sensi non ha attrattive di 
sorta. Gli abitanti in vece delle città, volonte- 
rosi accobero una dottrina che lor facevasi ere-, 
dere tutta rivolta alla perfezione dell’animo ^ e la 
cui austerità apparente uniformavasi ad una qpi- 
nione divenuta ivi comune , che il miglior mezzo di 
piacere a Dio sta nell 'assoggettare la parte materia- 
le di nostra esistenza alla religione ed alla ragione. 

Rifiutata avendo i Cantoni riformati ogni prof- 
ferta di coUegarsi colla Francia, proibirono a tutti ^ 
i cittadini il prendere servigio presso veruii princi- 
pe straniero, minacciando pena di morte contro chi 
ne ricevesse assegnamenti : la severità delle quali 
leggi non fu di lieve vantaggio all’ accrescimento 

( 1 ) N. B. Ottimo scopo ! se mai fu vero , che 
allesse avuto Zuinglio. Ma pessimi pezzi ! Si 
ottica la virtù , la pace , la giustizia coW ade- 
sione alla S. Jleligion Cattolica. Il Reg. Rev. 
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della popolazione ed alla prosperità dèi Cantoni 
medesimi. 

' 11 senato di Berna abbracciò la riforma, quando 
vide che la mag^giorità dei Cantoni la voleva. La 
dùesero pure le popuUzioui di Basilea , SciaftWa ^ 
San Gallo e di una parte del Cantone di Appen-^ 
zeli , e si clamorose ne furono le istanze, che inu- 
tile sarebbe stato per parte dei magistrati il re- 
sistere. E se questi mostrarono tuttavia predile- 
zione al cattolicismo, forse il fecero meno per at- 
fetto agli anticlu domnii , che pel proprio inte- 
resse posto in pericolo dal nuovo ordine delle cose* 
Alle false opinioni , che posta aveano radice in 
Zurigo , giandeniente avversi si dimostrarono i pa- 
stori di Schwytz , Uri e Unterwalden : nè fu poi 
da lodarsi il poco riguardo , con cui i riformatori 
mossero guerra alla religione dtn venerandi loro* 
maggiori. Due volte nello spazio di tre anni dege- 
herarono in lotte civili le querele religiose ; e gli 
Svizzeri, fedeli ancora alle costumanze degli avi,- 
serbavano tutta T energia, ed a quella energia an- 
darono debitori delle riportate vittorie. Invano con- 
tro di loro i Protestanti opposero gli artìficii della 
dottrina militare che non conoscevano neppur essi 
abbastanza per trame profitto. Che se i Cattolici , 
a malgrado di prosp^ successi, si videro costretti 
ad una pace in cui gli altri vantaggiarono, forse 
^ pel bisogno di fornirsi di vettovaglie dalla città 
di Zurigo , o fors' anche perchè i loro awersarii , 
siccome più ricchi , durar poterono a più lunga* 
f uerra."'' , 
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Nata una specie di equilibrio fra le due parti ^ 
i sudditi comuni del corpo elvetico ottennero la 
così detta libertà di religione e 4i coscienza. Ma 
negli Stati immediati dei Cantoni cattolici , venoo 
severamente proscritta la religione dei Riformati} 
laonde , benché non si giugnesse ad istituire T in- 
quisizione , vi si stabilì r intolleranza religiosa > 
che in quei paesi dura tuttora. Non così fu tra 
i Protestanti , che videro scemarsi la possanza dei 
predicatori quanto più si diffusero le fallaci co« 

' gnizioni in tutte le classi j e libertà vi godettero 
i pensieri degli uomini y comunque il pubblico inrr 
segnamento si restrìgnesse ai soli dommi autoriz- 
zati dallo Stato. Mentre la riforma costrinse i go- 
verni aristocratici ad abbracciare massime più pò-* 
polari) moderò ad un .tempo l’ardir guerriero 
dei cittadini, ammaestrandoli a rispettare con si- 
mulato artifizio le leggi. Più economi ed indu- 
stri dei Cattolici divennero i Riformati , ma la 
morale dei loro predicatori diminuì loro ht gio*- 
vialità ) la forza d’animo, e la virtù. 

^ LA CRAN BlLETTAeNAr 

XII. Mentre la riforma teneva in agitazione tutto 
il mondo cristiano , il capriccio d’ un solo nell’In- 
ghilterra scioglieva i casi di coscienza più delica- 
ti. La politica del settimo Enrico , e le passioni 
impetuose del figlig di lui , avevano invilito il par- 
lamento inglese per modo , che l’ assoluto volere 
del Monarca divenne sola legge in quella contra- , 
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da. Già le guerre cìvilì- dél secoli ^d&éràìòqmnto 
avevano tratto a mòrte 'i 'hòbìH e dléns frati ixit- 
tadlni. Il c!ero colà Aìiniferosó , cómmique fosse il 
solo che, per gòdòrè ’di graridrimmuiiifa e" pri- 
vilegi , avrebbe ■ pò tutò por’àrgihé al 'disp’òtismo“, 
aveva diminuito!, per gli effètti in ogni parte eser- 
citati dalla ri forma V un sostegno pi^i fermo ^ che . 
iton sono le ricchezze é Tarmi, ’diÒè‘Ìa‘ tbr^ dél- 

1 > • i. ...1 . 'tj- 

opinione. • 

’ Sotto il regnò di Enrrco’‘VH ,‘già le' lelfferè'* Ri- 
cominciavano a' far progrèssi nell^ Inghilterra.'^ La ' 
lettura degli scrittori greci. e romani', divenuta più • 
generale, instruiva ed inspirava ^altj sensi aA una' 
maggior parte di quegli abitanti. Cessarono i no- 
bili dal peregrinare in paesi di cui s’ignorava la 
geografica posizione , come pure dallo sfidare a 
combattimento uomini sconosciuti , per l’onore di 
dame che vedute mai non avevano. Piu lungo tem- 
po rimasero inaccessibili ai pi'ogressi del sapere'e 
della civiltà le foreste di Galles , che continuarono 
ad essere governate da baroni altieri e intrattabili, 
e difese da robusti guerrieri usi a ricevere tèrre 
per soldo, e ognor presti a trovar querela coi vi- 
cini , fino a commettere alle armi quale di due 
dovesse pel primo salutar T altro* Frattanto nelle 
scuole di Convvay s’ insegnavano le lingue irTglese 
e latina , e di sua barbarie usciva la città di Caer- 
, xiavon. Utile pur si fece lo studio degli antichi a 
coloro fra gl’ inglesi che delle scienze esatte eb- 
bero diletto^ o che alT amministrazione si consa- 
rarono. . . ■ 
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La letteratura inglese seppe grado, del' suo ri- 
sorgere ad uomini nati per. la maggior parte nella 
oscurità , e i quali trovarono più persecuzioni dia 
ricompense. Molti di costoro si diedero a faticosi 
mestieri , onde ri trame mezzi di coltivare gli siu- 
dj j sicché ve ne furono alcun» che lavoravano tutta 
la notte nelle botteghe dei calzolai per potere di > 
giorno continuare le. pubbliche lezioni} e altri di 
questi cotanto poveri , che dal fiume ritraevano lo 
legne galleggianti a fine di riscaldarsi. Pur l’amo- 
re dell' indipendenza persuase Erasmo a conten- . 
tarsi piuttosto di trar suo vitto dal corregger», - 
stampa anziché accett^r^. gl' inviti di Carlo V e . 
di Enrico Vili che alle lor corti il chiamavano.^ 
Grocyn , o Crocus , primo profe^ore di lingua 
greca nell’ university di Oxford , non riceveva sa.-^ 
lario. Ma crasi desto in tutti un si gran deside-^ 
rio d’ istruirsi } che mentre si pochi incor.aggia- 
menti a vea la coltura delle lettere, venti séuole di 
lingua greca in breve tempo si aprirono. / 

Tonima.so Moro cancelliere dell’Inghilterra, », 
uno fra quegli uomini che maggiormente illustra- . 
reno il secolo deciraosesto , diede pubbliche le-, 
zioni ) nelle quali commentò il, trattato di Sant' A- 
gostino della Città di Dio. 1.’ ardimento che il fran- 
chsggiò nel resistere ad un orgoglioso quanto pos- 
sente ministro , la fermezza qIic iii difesa della.ve-^ 
rità gli fece superare la tema di dispiacere al Mo- 
narca , la serenità d’ animo e di volto serba tali no 
nel salire il palco preparato al suo supplizio , gli 
assicuraroMo sede fra gli eroi dell' antichità. Pub- 
Mììller Vol.' vi. 7 
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bìicò un romanzo istorico, intitolalo Utopìa 

per vero dire spira amore di libertà, ma dove 
liarimente si scorge avere il Moro meglio saputo . 
col pensiere trasportarsi in mezzo agli antichi , 
«jhe accomodare la saggezza de loro precetti al se- 
colo in cui vìveva. Fedeli i dotti di quella età al 
culto della romana Chiesa , i loro lavori ciò non- 
dimeno grande moto diedero alla riforma. Sulle 
^acce di questi incominciarono ad essere sotto- 
messe empiamente ad esame le dottrine religiose 
e morali , esame che nel decimosesto secolo pre- 
tese aver per guida la storia ecclesiastica , nel de-- 
cimosettimo la nuova filosofia, dopo il Bayle la 
jiuda ragione, * 

‘ Non avendo a ragione il pontefice Clemente "VIX 
-acconsentito alle inchieste di Enrico Vili che vo- 
!ea sciolto dalla Chiesa il suo matrimonio con Ca- 
terina d’ Aragona, zia di Carlo V , s inimicò tal- 
mente il predetto Re, che abbracciate in parte le 
dottrine dei Riformati-, si eresse in capo visibile 
della chiesa anglicana ( i534 dell’ E. V. ) : dopo 
di che Enrico arrogandosi la facoltà di limitare 
a suo talento il diritto di sottoporre ad esame le 
verità religiose ( diritto in cui sta la base del si- 
stema dei Riformatori ) , ora incrudeli contro i 
Cattolici , or contro i Luterani, cambiando di re- 
ligioni come di mogli, 

Odoardo VI figlio di Enrico ( an. i547 ) 
che la forza stabilisse le dottrine di Calvino nel- 
r Inghilterra. Distrutte allora furono le bibliote- 
pl^ dei conventi , abbandonate le univ'ersità, i più 
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preziosi manuscritti venduti al primo che vi aspi^* 
Tasse , o in uso più vile convertiti j perchè le pas- 
sioni , lunga pezza compresse dal dispotismo di En- 
rico Vili , e fatte più impetuose dallo stesso co- 
strìgnimento , tutte traboccarono sotto il regno 
del suo successore. 

Essendo morto assai presto Odoardo , Maria so- 
rella di lui avvisatasi di tornare le cose , com’ era- 
no diciannove anni prima , con solenne ambasce- 
ria rendè omaggia alla supremità del romano Ton- 
tefice , e niente risparmiò onde restituire la reli- 
gione cattolica nell’ Inghilterra. Si diede per ul- 
timo in isposa a Filippo figliuolo di Carlo V j il 
qnal -maritaggio tanta prevalenza diede sulla Fran- 
cia alla -Spagna, die Enrico II, comunque avesse 
presa agl’ Inglesi Calais , fu costretto far pace col 
Re spagnuolo, 

Aliinchè l’ Inghilterra avesse bastanti faccende 
nella propria isola , i Francesi cercarono spesse 
volte di collegarsi culla Scozia; ma indebolita dalle 
sue stesse fazioni questa nazione , non potè ad essi 
arrecare gran giovamento. Perita di violenti morti 
ima gran parte dei prìncipi della Casa Stuart, la 
lunga minorità dell’avvenente Maria , figlia di Gia- 
como V , e gli errori pur anche di sua giovinez- 
za , non furono del certo circostanze alte a con- 
solidare la reale corona di Scozia. 

Dato il nome d’impero a tutta 1’ Inghilterra, 
Enrico Vili intitolò reame 1’ Irlanda. Kir.iisando 
questa tah^olta di ammettere gli alti del pai la- 
mento- inglese , siccome ad essa non ispctlunti , 
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sotto l’ammlnisttazlòne del vice'rè Sjr Ediiard Poy- 
iiing fu ^con venuto , che d’aUofa in 'poi le reali 
risoluzioni , comunque prese in pie»io consiglio , - 

non avrebbero forza di legge nell' Irlanda., -sé dal 
parlamento irlandese non venivano confermate-, so- 
lamente le ordinanze reali , venute da Londra pre- 
ce'dentenVepte al novello patta , continuarono ad es- 
sere ili vigore. ^ ■ ' - • • I ■ . I 


la SCANDINAVIA 
[ ■ * / « 


XIV. .Cristiano II , re di Danimarca , venuto 
nél perfido e crudele divisahiento di (consolidale 
il suo dominio sulla Svezia col far 'morire i pri- 
mari nobili di quella' contrada , falibrico la>rovina 
di sè medesimo. Perchè trustavo Wasa , ligliuolo 
di. Enrico lòhannson ( uno 'fra i senatorii decapi- 
tati per ordine del titaiino ) ,^ uOiMo’- sommo , e 
lodato egualmente per avere' sapióto asimare a 
grandi imprese i proprii cotìcittadlni , pe^ 'la 
prudenza di non tentàrle 'se non quando i P esito 
ne fosse sicuro, si accinse a Itbèfare dal Im schia- 
vitù là sua patria ; *e primieramente inspirato 1’ ar- 
dóre ciie'lp airiraava ai mo ri tahaH ‘dèlia Dalecar- 
lia,,’ 'e uscendo delle valli di Èdemora , compar- 
ve ini prov viso àllé''pbrte della 'capitale C’ cacciò 
dal trono di Dàiiimarca e di Svezia ( i523 del- 
‘PE. V. )'-il barbaro Cristiano II', 11 quale per 
essere cognato di Carlo V non evitò di finite mi- 
seramente i suoi giorni in una prigione, ove tren- 
tas«i anni languì.^ Governarono siicèessìvainenlc la 
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Danimarca Federico T, e .Cristiano III , z\o T mio , 
e l’ alti'o cugino dell’ espulso ^ i (juali per loro sa- 
pienza (li regnare , giorni più lieti cóudiissgrd a 
quella monarchia. Tornata aU’Iiidi pendenza' là Sve- 
zia , godè qnàrantà anni, di non interrotta prospe- 
rità sotto il regno di Gustavo Wasa, che per alto 
senno- ed animo (benefico fu delizi;^ e amrnirazio- . 
ne degli Svedesi. L’ intera Scandinavia infelice- 
mente abbracciò la dottrina di Lutejro. 


‘ ' .( .. 

rA POLONIA , LA PP.USSIA li LA CURLANDIA 

’ * * ». V 

XV. Sotto i regni di Sigismondo I e II próspé- 
rò la Polonia. , 

Alberto di Braujdeburgo • grande maestro del- 
r Ordine i.tcutonico. in Prussia., sacrificò alT utile 
della propria Casa i doveri che , accettando tale 
dignità, avea contratti. Dichiaratosi luterano (l’an» 
. ifiaò'), e .sposata la figlm di Federico I , re di 
'Danimarca , eresse ia Prussia a ducato ereditarlo 
e dipendente dalPaUo dominio della Polonia; indi 
riuunaiò' per. danaro all’ alta sovranità ch’ebbero 
i supi predecessori sulla Llvonia , pròvincia oc- 
cupata c(ingiuptamente dai Cavalieri, porta-spada 
e dai Cavalieri teutonici ; laonde Gualtieri di Plct- 
•teiiberg..,,, maestro provinciale dell’ Ordine teuto- 
nico iu Livuiùa e nelP Estonia , divenuto indi- 
pendente, e poco dopo accolto Ira i principi, del- 
l’impero, lasciò quelle tene iu sovranità ài suoi 
dis(}eudeuti che tino al secolo decimosesto vi sì 
mauteuiiero. Gottardo Kettler , un d’ essi , soHèrsa 


Digllized by GoogU 



( ii4 ) 

aspro assalto da Iwan Wasiljl'witsch , bramoso di 
possedere sul Baltico un porto che lo mettesse di- 
rettamente in comunicazione colle parti dell’ Eu- 
ropa fiorenti per civiltà. Troppo debole Gottardo 
Kettler per far fronte ai Russi , si procacciò ap*- ' 
poggio dalla repubblica di Polonia , col sottomet- 
tere all' alto dominio di lei la Livonia e 1’ EstcH 
nia ( an. i56o ) , e n* ebbe in compenso di essere ' 
creato Duca ereditario della Curlandia e della Se- 
migallia. Abbracciò poi il culto luterano; e spo* 
sata una Principessa di Meclenburgo , ì discen- 
denti di lui regnarono per centocinquant’anni nella 
Curlandia. 

Li. KUSSii 

XVI. Il czar Iwan , che uni ( nel i555);ai suol 
Stati le province di Kasan e Astrakhan possedute 
un giorno dai Tartari , senti quanta fosse la ne- 
cessità di riformare le istituzioni politiche del suo 
impero ; ma se da un lato egli era fornito di gran- 
de forza d’animo e di vasto ingegno, fu pure in . 
lui anche tutta la ferocità del secolo in cui visse ; 
onde accostumando i Russi alla più cieca .som^ 
messione , col terrore li governò. 

Chiesto di protezione dalle erranti bande della 
Baschkiria , le obbligò >a vendergli ciò che trae- 
vano dalla loro cacciagione , ed a questi diede in 
Vece il sale di cui mancavano. Per difendere , e 
tenere ad un tempo in. obbedienza i novelli sud- 
diti, riedificò l’antica città di Ufa,.che gli assi- 
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curava il possedimento di un paese fertilissimo , 
coperto di pascoli e di belle foreste , e bagnato 
da fiumi nei quali i pesci abbondavano. 

Adoperando secondo le circostanze mezzi diversi 
per indurre le bande confinanti co' suoi Stati a ri- 
conoscerlo in loro Sovrano, si cattivò i Wotjaks 
col vendere ai medesimi a tenue prezzo le acqua- 
vite } indi fece predicare fra quei popoli il cri- 
stianesimo, non costrignendo però nessuno ad ab- 
bracciarlo : sicché mentre le guerre de' protestanti 
dilaceravano tutta 1' Europa incivilita , un capo 
di nazioni ancor barbare 'dava il funesto esempio v 
della più indulgente tolleranza religiosa. « 

In questi tempi i Danesi incominciarono asta** 
bilirsi in Lapponia , coste inospitali sconosciute 
al rimanente dell'Europa, che i soli marinai di 
Drontheiin e Berghen frequentavano. Fu il caso 
che vi guidò alcune navi d' Anversa, d'onde sbar- 
cati i missionari cristiani portarono ai Lapponi i 
conforti della religione. Alenili anni più tardi sta- 
bilitisi nella Lapponia anche i Carelj ed i Russi , 
nacquero litìgi su i confini tra i ghiacci 'di quei 
deserti, per cui anche ai d'i nostri gli abitanti di 
Wardoehuus , capitale della Lapponia danese, te- 
nendosi i soli legittimi possessori di tutta la La p«- 
ponia , consacrano 1' Epifania di ciascun anno ad 
un atto solenne, con cui depongono le loro pro- 
teste contro lo russe usurpazioni negli archivi delln 
città di Kola. ' 

Essendosi da Gustavo Wasa spediti ambascia-^ 
tosi al czar Iwan Wasiljiwitsch, questo principe 
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■altieto ricusò di riceverli , e fece dir loro essere 
cosa noli dfgna di un Czar, uscito deiritnperà- 
tove Aug^isto , il mettersi in amicizia con un sera- 
pli’ce sigtiove svedese, debitore della corona ai soli 
suffragi de’ propri! conciitadini. Non avuti mag- 
giori riguardi pél Danesi che per gli • Svedesi , fa- 
vori però il commei‘cio inglese -, e fu regnando 
Iwan , che Riccardo Charicello'r e il cavaliere Vil- 
longhby , ìncarioatì di esaminare i màri delNord , 
scopersero ^ porto di Arcangelo. 

lennak Timofeow , uno fra i generali del czar 
5\van , trovato avendo nelle montagne di Wer- 
thotur un passaggio per entrare in Siberia, vinse 
il -Sovrano di quél psfese i"* fe sòttómise all’ obbe- 
ìdienza del proprio ufn impero che in va- 

fctità equivaleva agli Stati ereditar) dello stessò 
Iwan. Dà quel tempo incominciarono i Russi a 
dilatare vefso F'es't i loro confini , che sotto Pie- 
tro il Grande 'ànivafòno alla costa orientale del- 
P Asia.* Più tardi scopersero le isole Aleutiche , 
'quelle delle Volpi , di Andteanow , le Curili , il 
promontorio Alaska e le coste dell’ America oc- 
cidentale. Le frontiere della Russia dalla parte 
della Cina e della Svezia per mezzo di negoziati 
■si stabilirono. 

Furono abitati da tribù finlandesi i dintorni di 
-Tobolsk ; tennero il deserto delle miniere di ra- 
me i Tartari Nogai , i Kirghisi, popolazione di 
pastori , dediti ad un tempo alle armi , intrapren- 
denti e ingegnosi , e i Karakalpaks , popoli colti- 
vatori nei quali furono industria e àraor di fatica\ 
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Altre province ' dell? impero d’ Iwan , furono occu- 
pate da bande mogoUe , da Tungusi , comuni d*ori- 
giue coi Mantsciu della Cina ; e da Samo'iedi , po- 
sti per la loro posizione 'e' per l’ antica barbarie 
all’ infimo grado dell’ umana civiltà. 

La nazione russa f dopo essere stata per lunga 
stagione ora oppressa dai Tartari , ora tribolata 
dalle interne dissensioni , venuta era a tal bar- 
barie., che il czar Ivvan-Vasiljiwitsch , ignorante 
non meno dei sudditi , ricusò di accettare un pen- 
dolo in dono da Cristiano III re di Danimarca, 
dichiarando essere certamente una si fatta macchi- 
na opera del demonio, e 'indégna di starsi fra 
le mani di un Czar che credesse in Dio. Mosca , 
capitale della Russia, avea di circuito tre leghe 
di Alemagna, e fu di triplice muro munita. 11 
JCremlin , abitazione dei Czar del Patriarca e dei 
Capi del clero, era guardato da fortissimi baluardi 
“e da smisurate torri, Trentasette chiese furono 
nella città , i cui tetti eran coperti di rame inar- 
gentato o dorato. Essendo il Czar un assoluto pa- 
drone , l’ indole impetuosa di Iviran fece tremare 
i suoi popoli , mentre 1’ Europa occideùtale non 
conosceva, che oscuramente la sua terribile potenza, 

L* IMP£HO TURCO E l’ AFRICA SETTENTRIONALE 

XVII. Era'la metà del secolo decimosesto, qiian- 
do Solimano il Grande, vincitore dell’ ‘Ungheria, 
terrore dell’ Alemagna , e stretto in lega con Fran- 
cesco I f occupò il trono degli Ottomani. Pari al 
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czar Iwan nel dovere lottare «contro > la barbale 
' della propria nazione, e deliberato avendo di dare 
migliori leogi al suo impero, diede alla propria 
corte una magnificenza sconosciuta ai predecessori 
di lui, e fu il primo ad institulre il divano o con- 
siglio di Stato. Ma d’animo altresì sanguinolentó 
e crudele , immolò ai sospetti che lo agitarono sei 
proprii figli e cinquantamila partigiani che a quelli 
aderirono. Tenne in una specie di- prigionià. fra 
donne ed eunuchi l’erede presuntivo dei trono ; e. 
sì fatto uso, che ì successori di Solimano pur ab- 
bracciarono, fu una tra le principali cagioni , per 
cui quella dinastia digradò. 

Protette da Solimano' le tre repubbliche del- 
l’Africa settentrionale, 'Algeri , Tunisi e Tripo- 
li durante il regno di questo Monarca si conso- 
lidarono. Agli Spagnuoli fu tolta Algeri dal fi- 
glio di un,vasaìb di Lesbo, di nome Arnk B^r- 
barossa , giovine -d’ ingegno non ordinario e nato 
ad imprese ffrdimentose , che, soccorso da raol- 
t’ altri ,cO<àpagtii della sua tempra , venne dai me- 
desimi innalzato al supremo comando. Non ne Tu 
appena questi in potere che per renderlo a sè più 
certo fece trucidare tutti coloro che gli damano so- 
spetto. Invano a riprendere Algeri si adoperarono 
gli Spagnuoli , sollecitati dai secreti nemici del Bar- 
barossa a tentarvi uiio sbarco , perchè le loro navi 
naufragarono innanzi alle coste. .Dopo di questo 
s* impadronì Aruk di Tunisi , d’ onde scacciò Mo- 
hamed, principe della Casa degli Aburiafsiani ;-ma 
• non fu poi egualmente fortunato nell’ assediare Te- 
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lemsan ; peri in una i battaglia ^chc diede presi - 
dio spagnimlo d’ Orano* Ad Ar.uk succede, S^red- 
dlno suo, fratello’, che c^nchiuse lega di cpmuue 
difesa eoa Solimano ^IJf e fortifitò Algeri. Avendo 
il barone de la Garde, amba^c^tore di France- 
sco I alla corte di Cos.tantinopoii ,, offerta 1!, ami- 
cizia del suo sovrano a Sereddino, questi If.awcttò 
assai volentieri j onde concordemente cpll|amuii“ 
ràglio Engliien aiutò il Re cristianissinip a,sac- 
clieggiare ’gU-’Stati del Re cattolico e s ingoiar merde 
le coste del regnò* di Napoli. 

^ Fin da quando mori Aruk, Barbarossa 
med AbuhafV riprese Tunisi , ove destànatosi^in 
successore Hassau, quello de’ suoi trentaquattrp fi- 
gli più amato da lui, questi per indugiar, meno 
avvelenò il proprio. pàdr:e : poi al primo delitto 
l’altro aggiunse dì mettere a .morte i 
qual i< un solo (, di, nome Raschid ) sfuggì la mòr- 
te, salvandosi in Algeri', e di quivi traendosi a 
Costantinopoli. II sultano Solimano, fatto allestire 
una flotta idi dugentocipquanta véle , che pose .sotto 
‘•il 'Comando idi. Sereddino ,* glV ingiunse rimettere 
Hassan sul, trono paterno,. Ben tornata a Ser$d- 
dino si .fatta impresa, da. Tunisi si trasferì a Tri- 
poli , cui sottrasse al dominio di don Fedro di 
Navarra.. ’ • . . 

Hassan', traditore del padre e de’^proprii i'ratel- 
• li , trovò rifugio o protezione presso Carlo V, che 
\flde in questi avvenimenti un' pretesto r il far sue 
le costei delF Africa. Trasportato. adunque, da^pin- 
quecertto legni da 'guerra, vi si rendè un esercito 
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spagiujolu , mentre seimila Musulmani dil'endevauo 
il Ibrte della Goletta, e Sercddino stava con cin- 
«juantnmila soldati accampato sotto il cannone*di 
Tunisi. Preso fu 4’ assalto il forte dagli Spagnuo- 
li , senza che potesse difendalo Sereddino, costretto 
a ritirarsi nell' interno dell' Africa , perchè tutto 
1' esercito cristiano animato era da quell’ ardore che 
infiammò un giorno i Crociati. Nell’atto della bat- 
taglia diecimila schiavi cristiani , infrante le ca- 
tene , di tutta la città di Tunisi s’ impadroniro- 
no , onde gli Spagnuoli presero e saccheggiarono 
il palagio degli Abuhafsiani: trentamila Tunisini 
perdettero in tal giornata la vita. Divenuto pa- 
drone di Tunisi Hassan rimise quei porti a Carlo 
V, e Tripoli fu cèduta all’Ordine di S. Giovanni. 

Sì vendicò primieramente Sereddino col saccheg- 
giare le coste italiane; indi una tempesta avendo 
dispersa la novella flotta che Carlo V mandò per 
combatterlo , scacciò da Tripoli i Cavalieri di 
S. Giovanni. 

Nel segue'ntè libro parleremo del regno di ifta- 
l'occo, governato dalla dinastia dei Senili. 

4 
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CONCIIIUSIONE 


XVIII. Qui cesseremo dal presentare gli avve- 
nimenti che si succedettero nel secolo di Carlo V. 
Possessore delle più ricche e fertili contrade del- 
r Europa , regnò sopra i popoli più coraggiosi ; 
le ricche miniere d’oro e d’argento dell’ Ameri- 
ca gli appartennero. Superò T’ilippo ici paterna 
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possanza collo sposarsi alla regina Maria d'Ingliil- 
terra. Se la Francia volle a questo i esistere, dovè 
procacciarci confederati dalla Svezia , da Costan- 
tinopoli e fra i principi protestanti dell’ Alemagna. 

Mentre i Russi uscivano lentamente della bar- 
barle in cui glacquèrò s\ lungo tempo, i Turchi 
empievano tutto F Occidente del terrore delle loro 
armi ; popoli e gli uni e gli altri, che, retti da 
migliori istituzioni , avrebbero potuto divenire fu- 
nesti al riposo di tutta V Europa. 

L’ oro che le miniere del Perù somministrarono 
alla Spagna , col dare tutt’ altro andamento al com- 
mercio , cambiò le relazioni politiche fra lé na- 
zioni europee. Cresciuti in questo mezzo di ardi- 
mento e sapere i dotti ed i letterati , dilatarono 
ogni dì i' confini delle scienze , cui stati sarebbero 
più giovevoli se meno si fossero applicati a sot- 
tigliezze che la forza dell’ umano ingegno oltre- 
passano. Dopo Luigi XI, grandi rivoluzioni sof- 
ferse F Europa ; più rilevanti ancora la minaccia- 
vano. Gli Sfati di primo ordine , formidabili in 
apparenza e in riguardo della loro vastità , per 
rizii d’ interna istituzione e per inettezza di chi 
li governava , vennero a scadinrento. 


• TINE DEI, LIBRO BEClMONÓICOi 
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1 

i. Filippo 11 , figliuolo unico di Carlo V , aveva ^ 
incirca ventinove anni , quando s* impadroni dei c 
regni di Spagna e Napoli, del Milanese , della Si- ' 
cilia , della Franca Contea , dei Paesi Bassi , del < 
■ Messico e del Perù, essendo già re d’ Inghilterra r 
per le nozze contratte colla regina Mariav In questo r 
' mezzo Ferdinando I suo zio, imperatore e re d’Un^ 1 
eheria e di Boemia , possedeva i paesi alemanni ^ 
Iella Casa d’ Austria. Una stessa famiglia pertanto 1 
dominava ad un tempo popoli guerrieri e a se- ! 
vera disciplina avvezzi , ed altri popoli intrapren- 1 
denti , industriosi e dediti ad ogni coltura d’ in- 
gegno. Gli Spagnuoli e gP Italiani , copiunque ap- i 
pj-eso avessero ad obbedire, pur conservavano tut- i 

tavia V antica loro fortezza d' animo : i Piammm- ^ 
ghi che nell' amar Carlo V non ebbero misura , n 
si dimostravano proclivi a servire con eguai fe- c 
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deità il* figlio di esso , divenuto loro padrone» 

Primi fra i generali’ di quella età, Alessandro- 
Fariiese , nato da una sorella di Filippo , e don 
Giovanni ( luan ) d^ Austria , fratello naturale 
del medesimo , spalleggiarono questo Monarea , 
che aveva in oltre quaiit’ oro gli iacea di mestieri 
dalle miniere del Fotosi, le quali divenivano.ogni 
anno sempre più produttive* . 

Niuna potenza dell* Europa era allora in istato 
di resistere a Filippo II. Un fanciullo sedevasul 
trono del Portogallo ; la Francia , o governata dal 
debole Francesco 11, a sotto la minorità di Car- 
lo IX , si difendeva a stento da’ suoi vicini ^ la 
, Svezia mal obbediva ad Enrico XIV, figlio ìnfe- ^ 
I lice ed inetto di Gnstavoi Wasa ; la Polonia , es« 
sendo già estinta la dinastia dei Jagellonì , tro<^ 
varasi in preda alle fazioni ; ellèminati sultani p, 
che in .vile ozio languivano nel fondo dei loro, 
serragli , governavano i Turchi. Devoti agl’ in- 
teressi della Spagna erano ì Cantoni cattolici della 
Svizzera e la repubblica di Genova, mentre verso, 
quella monarchia tenevasi riguardoso il Settata 
veneto , e mentre tutto consigliava ai Papi il se- 
condare le imprese del Re cattolico, protettore 
zelantissimo della Chiesa. 

Trovaronsi in Filippo II mente usa a ponde- 
* rare, prontezza di percezione, perseveranza nella 
sua condotta politica , costai>za ammirabile nei di- 
sastri , sollecitudine d’ ésterna devozione , conte- 
gno riservato e severo ,. e .nondimeno , all’uopo, 
modi affabili c cortesi. Quando egli avca presa una 
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risoluzione, i)ltm riguardo'Id’ratteneva dal man- i 
darla ad 'ellélto ; superstizioso quanto crudele e * 
dominato dairanibizioTae; credeva i'osse abbastanza j 
per la' sicurezza di sua coscienza l’avere adempiuti i 
certi eaerdzi'di devozione, o Tessersi perle cose j 
della fede tenuto alle decisioni' della^ Chiesa. % j 
' Torbido per altra parte e violento nelle pas- 
sioni che 1’ occupavano, non si iacea riguardò 'del li 
sagri ficare qualuni^uètosa a quanto giudicava prò- ^ 

prìo interesse ', non essendogli mai venuto in men- c 
.te , che il 'véro interesse di un- sovrano stn nel ji 
rendere felici ^1 ^ovèmafef enei meritarBÌ confidenza r 
è -atiiUà dai ’vitiTiiiu' ©iapdtieo più per naturale in- n 
chè'^r’deUbeì^o consiglio, si studiò t, 
sempre di atterrire è umiliare dii da natali io i 
ricchezze o : forta d’ ahitho V potea sperare unVsi- 
stenza indipendente dar lavori del trono/ A mal- t 
•grado della sua grailde possanza', non ìsdegnando ; 
talvolta di ricorrere a miseri spèdienti, si dilettò i 
di spargere ove' potè discordie ed eccitare mutua i 
diffidenza fra coloro che gir stavano soggetti ; vi- ] 
iii di stia indole, che. talora adulterandóne’ fino 
i'pregi morali V questi istessi convertirono in per- j 
nicie dei sudditi.' ’ ■' * ' 

Si è spesse volte istituito ' confronto tra T'iljp- 
po e Tiberio , i quali'^due thrannr ébbèro tesa- 
mente comuni, e lo scopo' d’invlliregli animi de* 
loro popoli e Tessero ih tal divisamentó Tiusoiti. 
Tlotrambi posero* loro studio nel farsi'tentere co.sl 
dalle'persone delle proprie famiglie come- dai sud- 
'tìiti ; entrambi .profondamente dissimulati , vili', 
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severi m verso deglii altri , indulgenti: a' se stessi 
e dissoluti dii costumi. Filippo fu -artifizloso ,;neL. 
palliare *|>er più lungo. tem^ l' esercitato >dispotif 
smo , Tiberio non tardò tanto a mostrarsi aperta-, 
mente qual eraj spregevoli v. 1,’ uno ei? altro perchè , 
giunti al trono , non seppero rimaner uomini. -, 
Poco dopo esser salito, sul soglio paterno Fi-, 
lippo, perduta avendo .( i558 deli’ E. V. ) la mo- 
glie sua,- Maria reggina d’ Inglùlterra , si fece a, 
chiedere la mano di Elisabetta , sorella della stes- 
sa Maria.j ma invano,, poiché ^quell’ astuta Regina 
ricusò acconsentirvi ; e d’ altra parte gl’ Inglesi, 
non sapendo perdonare a jFilippoi 1’ avere perdu- 
to per sua cagione il porto., di Calais , afl'attp si 
disciolsero dalla Rpagna^. - , 

Illimitata fu sotto il regno, di Filippo II da po- 
testà degl’ inquisitori , dai quali fu tenuto per ottO; 
anni «nelle prigioni santo.uHicio 1’ arcivescoya 
di Toledo, ,,.Carrauza , e certamente siccome .ere- 
tico sarebbe stato pupito, se.il Papa non lo avesse 
preso ùnisppciale protezione. QU ,Spagnuol^ allora 
perdettero affatto i vantaggi che 1’ industria , l’in- 
gegno e la fertilità del, paese loro .prom.ettevano. 
Gli esploratori della corte e della inquisizione , 
penetrati sino nell’ interno delle famiglie, ne sban- 
dirono le soavità del,, conversare e con esse ogni 
mutua eifusioiie, d’ animo. Più ch’altri, stanchi 
di gemere - sotto tapta ; oppressione i Mori di Gra- 
nata , ,si ribellaruuo ; 'ma non- riuscernlo .pel loro 
divit^mento, inacerbirono .vieppiù i proprii ti- 
ranni,! e . diedero doro,. pretesti di -vessazioni «no- 
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Tel}e. Non è maraviglia se parve gr^ve a ¥'j1ippo 
lo spirito d’ indipendenza , per cui i Fiamminghi 
si segnalavano, onde venne in Sentenza di domarlo 
col ^re anche ad essi T inquisizione , e col met- 
tere nuove tasse su quello Stato. Egli sagrificò ogni 
cosa al sUo disegno di stabilire 1’ unità del culto , 
e di essere riconosciuto unico padrone, 

I ?A£SI BASSI 

? 

II, I Paesi Bassi , terre sottratte in gran parte 
all’oceano, ebbero esistenza e prosperità dalla 
^ nobile sollecitudine , con cui i primi loro getver- 
nanti attesero n far sicure le proprietà e le per-« 
sone di quegli abitatori. Certi di affaticarsi per sè 
medesimi e pei propri! tìgli , i solerti Olandesi o- 
aarono dissodare le incolte pianure di Drenthe e 
Ovéryssel , di coltivare le sabbie della- Gueldria » 
e d’innalzare immensi argini e dispendiosi, che 
dai furori del flutto salvassero i loro campi.' E 
per vero, paternamente governati furono i Paesi 
Bassi così dai conti di Olanda , come dai duchi 
di Borgogna venuti dopo : le savie leggi de! quali 
principi , nè permisero che i privilegi della no- 
biltà e le immunità del clero tornassero a danno 
degli agricoltori; nè autorizzarono imposte, cho 
il consenso degli Stati non avesse sancite, 

’ Cariò V , non dee negarsi , ^piacque talvolta ai 
suoi sudditi dell’Olanda, or chiedendo da lor© 
soccorsi di danaro , or mostrandosi severo oltre 
misura contrp i partigiani della riforma. Pur seppe 
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per modi afiabili e cortesi rimetterne gli animi in 
calma ^ e ai suoi fedeli JPiamminghi dare frequenti 
prove d* affetto, Nissuno* di questi riguardi ado- * ' 
però Filippo II , il quale , avuta a schifo la franca 
semplicità dei predetti popoli , diede a diveder loro 
di non istimarli nè amarli , posponendoli in tutte 
le grandi cariche dello Stato agli Spagnuoli. Stan- 
chi fra gli altri d’ essere cosi tenuti a vile il Prin-s 
t^ipe d’ Grange e i conti di Egmont e di Horn , si 
accostarono colla parte dei malcontenti, che ogni 
di ingrossavano di numero per la tirannide dei 
ministri di Filippo. 

Sdegnato che i Fiamminghi osa«;sero far fronte 
ai suoi voleri ( an. 1667), il Re di Spagna venne 
nella risoluzione di governarli col terrore, e per- 
chè tal sua mente fosse ben adempiuta , scelse il 
Duca d' Alba , crudele ministro di non men fe- 
n>ce 'tiranno , che nel volgere di sei anni mandò 
più di diciottomila persone al supplizio. Sperò Fi-- 
lippo , col far morire tanta parte di Olandesi , assi- 
curarsi l’obbedienza di quelli che rimanevano ; ma 
errato andò in tale fiducia. Questo popolo prode 
e generoso , messo finalmente all’ ultimo partitq . 
dalla barbarie de’suoi carnefici, trionfò , dopo lun- 
ga lotta, della possanza di chi l’opprimeva. 

Si dovettero all’ ingegno ed alla virtù di Gu- 
glielmo di Nassau , prìncipe di Grange, i prosperi 
" successi che in tql conflitto ottennero gli Glande- 
si. Questo loro liberatore avea grandi possedimenti 
nella Franca Contea e nelle Fiandre, retaggio ve- • 
natogli col testamento di Renato di Nassau , erede 
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di quel Filiberto d’ Ora,nge che all'assedio di Fi- 
renze condusse gli eserciti di Carlo V. Governando, 
egli l’Olanda, la Zelanda ed Utrecht a nome del 
Re di Spaglia, col difendere i diritti degli Olan- 
desi si esjiose , non, v’ ha dubbio , a perdere molto 
più che a sperar npn avea cUll’ incerto favore de’ 
suoi concittadini. Ma in lui essendo fiera anima 
ed indipendente, non seppe reggere all’altere 2 za 
con cui dal Re si sprezzavano i consigli de’ suoi 
più fedeli snddLiti , uè all’ idea delle catene , che 
questo Monarca preparava alla nobiltà e al terzo, 
stato. Tranquillo e di mente fredda fornito. Gu- 
glielmo di Nassau, se non possedè, quell’ entusia- 
smo di parte- che seco trae ed accende all’opera, 
la moltitudine , seppe in ogni sua impresa con- 
sultar la ragione , e tenersi per sola nernia 1’ a.- 
raore della giustizia. Al pregi di un’alta politica 
e alla prontez;sa d,el discernere , cui gli uomini 
acquistano solo fra i grandi alfari di Stato, uni 
Guglielmo i costumi semplici d’ un onesto citta- 
dino , e le virtù d’integerrimo magistrato. 

Inteso unicamente alla salvez?» della sua pa- 
tria f e per ques^ dimenticando sè stesso , si ado- 
però printainente a mettere d’accordo le opposte 
fazioni dei cittadini , i quali per intero fidandosi 
nella prudenza e. virtù di un tal capo, docili ad 
ogni sua volontà si prestarono. Fermo contro le» 
promésse così come contro le minacce che gli ver 
iilvano dalla corte , npl vinsero parimente nè la. 
sapienza militare del Duca d’ Alba , nè la pro- 
dezza di don Giovanni d’ Ansli ia , nè gli arlifiaii 
del Keqnesens. 

' Di . Googk 
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• Finalmente i-FBfppo^IT atììdò FI ricarico di sof- 
tomettere I Pàesf Bassi* al pròprio nipote , Ales- 
sandro Farnese, principe- di Parma nra comut»- 
quc Posse questi 'uno' fra i più ralenti generali di 
quel secolo i meglio die ai snoì* predecessori le 
cose non gli tomarmiò. Mandate a vóto dalla sb- 
leraia- del Priuclpe' di’ Nassaù’quante imprese ten-r 
tò ', ebbe luogo per consiglio delFIstesso Gu gliel- 
nio la'famosa adunanza d’ Utrecht ( lóyq delI’E. 
V. ), cfie'collegò in una sola repubblica le Sette 
Province dell* Olanda , ciascuna delle quali aveva 
una'costìtusiorte sua propria. Il Principe d’Oian- 
ge , capo ’alF amministrazione del novello Slato, 
Senza averne il titolo , pervenne per niodera-zione, 
coraggio ed accorgimento a 'governare la nume- 
rosa' assemblea dei deputati degli Stati generali j 
siccome iH» tempo fecero presso i Greci gli ora- 
tbri'col soccorso del'proprio ingegno. 

La conlederazione perpetua, iu cui le sette Pro- 
vince Unite si strinsero , ebbe a scopo là difesa 
dell' i udì pendenza comune ,' onde fu che le pro> 
vince e perfino città mantennero ciascuna la 
costituzione chp avevano , o solamente a lor gradò 
la ’modiiicaronb. Nè tanfi immensi sagrjfizi , cui 
per conrpii^tare la' libertà ‘soggiacer vollero gli 
Olandesi, debbono far maraviglia; senza qtiesti 
sagpìfizi l’ Olanda non sarebbe ; nè serr/a grandi 
fatiche e gratrdfr industria , solo a popolo libero 
adatte. Le loro j>escaié fornirono ad essi una si- 
curezza contro ogni invasione. 

I-mal c^mleiiti de’ Paesi Bassi, innanzi pensare - 

31ulli-r Vul. vi. 8 
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ad una costituzioue repubblicana , offerirono il 
governo dì quelle province all’ arciduca Mattia 
d’ Austria , tratello dell’ imperatore Rodolfo II j ^ 
poi al duca di Alen^-on, fratello del Re di Fran- 
cia } e finalmente a Roberto di Leicester, favo- 
1 ito della Regina Elisabettaj perché mal conoscendo 
le proprie forze , sol da straniero soccorso giudi- 
cavano sperabile la salvezza. Fu loro ventura che 
i tre Principi da essi sollecitati non possedessero 

0 accorgimento o fermezza di volere bastanti a 
trarre profitto da una profferta cotanto seducente. 
Ma privo di solerzia e di ardimento l’arciduca Mat- 
tia, il duca di Alen^on, gioco delle proprie pas- 
sioni e poco fatto per ponderare , ebbe la mala 
avvedutezza di farsi conoscere agli Stati desideroso 
di soggiogarli più che di difenderli : quanto al conte 
di Leicester , egli non era uomo adattato a quel 
paese j non conosceva alcun Dio , fuor lo interesse, 
né alcun paese fuorché la corte. 

Guglielmo di Nassau venne ucciso a tradimento 
( an. i 534 ) prima che a piena fermezza fosse giunta ‘ 
la novella repubblica. Comunque vasti possedimenti 
avesse egli ereditati dal padre, non lasciò che de- 
biti alla sua morie. Tanto generose e disinteressate 
massime professò , che non pensando ad arricchire 

1 propri! figli , non si diede altra cura per essi, che 
di educarli , onde per solo merito proprio e sapere 
ti procacciassero grandezza. Maurizio di Nassau suo 
primogenito, nudritosi sin da fanciullo della lettura 
degli antichi , studiò accuratamente l’arte militare 
dei Romani. Messo dagli Stati generali al comando 
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<ìi tutti gli eserciti , si valse in pratica di quanto 
apprese leggendo le opere di Polibio e di Giulio 
Cesare , onde pervenne ben tosto a superare i più 
abili capitani della sua età. Imitando i Romani > 
sottomise a severa disciplina gli eserciti, migliorò 
le dottrine del guerreggiare , e , ferace di espedienti, 
si rendè soprattutto mirabile per maestria nelP as- 
sediare e difendere le piazze fortificate. La lunga 
guerra che sostenne contro gli Spagnuoli fu occa- 
sione alla sua sapienza militare di dilatarsi come 
alle milizie da lui condotte di farsi pratiche nel 
mestiere della guerra: nel mentre che invece a Fi- 
lippo II scemavano i tesori e il fiore degli eserciti. 
Ogni successo che prospero tornò a Maurizio lo 
crebbe fra gli Olandesi di autorità, mentre il Prin- 
cipe di Parma non poteva riportar vittoria, senza 
che mettendo per esse in gelosia Filippo suo so- 
vrano non gli procurassero anzi che ricompense , 
aspri trattamenti, i quali silo amareggiarono che 
iie mori assai presto ( Pan. 1692 ). 

Destro politico, siccome abile capitano , Mauri- 
zio di Nassau seppe amicarsi l’Inghilterra e la Fran- 
cia , sicché le ebbe soccorritrici contro la Spagna , 
e si tenne ad un tempo con esse in tale riguar- 
do , che troppa prevalenza non si arrogassero sulla 
nascente repubblica. 

la FRANCIA 

III. Dopo la pace di Chateau-Cambresis a mal 
partito si vide la Francia: voto il regio erario e 
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;|«‘,aBcur»ta >l^flgriooltui!a i jsoliiabitdtrti "della.'ca- 
|>Halei>'<ibei)éiano>iiiiM?»ujii ^da‘ imposte , sul danno 
* vjìtQyjiuli© i^rricchlfvam>u;DoleTasi ì il ■ clerx) tra- 

,A' 4 ndp>ÌT'i^^oi jjpUbe;jsuttopdsto ai tasse' destinate a 
fiucponere Plrotestanti dell' Atemagna. 

La frequenta deLprestiti ilorzosij eilé contribu- 
zioni ,ohe cfescdvauo^nmentre perdeiguerre cibili 
le feiadlle dello terrfe.sceinaiano ,! posero finalmente 
i\ colmo dilla raala còoatenlezxa universale* ‘Alla sem- 
piieits^ di'jLviigi XÌIi« ali’ elcgUntengentileiiza' di 
Francesco, l 'Yedpd da Fi^Hcla succedere rcostumi 
Jicenaiodi« colpévoli >deìÌiePctirt.ed? Gàtérilia dte 3^'- 
dicii VÌBdowaiqoèefia'dii HVfe trtadHe di -rii-ah- 
^a<S) Daiiló 'iSt e d|itB<nrieói4II‘iWtMrtitldl- 

jBoenlo a. debolezza , efu pròntailndikfiVilefiteAierite, 
per conseguire i suoi voleri ad 'tis4'ré' W-feitìiWla- 
alone o la violenza. 'NoU' estinto ‘&Wco>rtì‘bièt fcllta- 
diui il seiàlimento idi patria dignitìiS' leS IftMoni 4n 
diverse parti il traevano. In quella cor- 
ruttela v’ ebbe un sol uomo, iàl!qitàle'l’'nigcgji’o 
e la vir lù' meritarono' puorata^e<lB lU^^li anuàti del- 
r umanità rfftt- questi il cancélllereidetl* ffbpllal j 
ebe dedito, iitnlcamcQte.al;bBne dell?usiiaipatpia.nel 
rpigUoraro il amtninìstcaziQnd delio g4nstrziauei)|#el 
fjp,ruirg d’utili; leggi U Pxapeia:rado{}érà queàlff pre- 
valenza ebe/SUgUiStatii generali del vegiud t-raslguà- 
' dagnata« G-lilabuni iCrano cosi grandi,' che la t'cn- 
' dita ! d^ill» (magistrature ;(■ non! senz^ anal!<%ia‘'alle 
Ipggi , degli antichi )) fu‘ di nùovo ihtrodoltà. 

dissonsiotti che^Iravagiiavan lakjdrtèidi fVan- • 
cespo (II > e l’ irre'quiiita ambizióne delle pàYri , die- 
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d««*ro^inoto aUa icmighira d’AnthoIse-i ronlfBi la Caga 
«li Iruisa , e arookc altE0jgf(ierremivUI.<I)ìclnb)tat%t 
con veemènza ,70 dontro ©■ a favore ddJk libertà di 
culto, ^divenne) una via sicura di 'far partigikrti,'e 
frequeatemerite dicesi olite se ne àV valessero d Bor- 
boni’ e i Principi di. Xorena. Carlo IX ed lEnri- 
co ni , principi deboli ^ inconsiderati e leggiteri , 
non seppero mantenersi P‘ autorità necessaria à ftir 
Si che i capi delle due fasioni > no» 'turbassero 'la 
pubblica .tranquilli tà^ La strage della !5r. Barlht-^ • 
lemy che disonorò il regnò del: primo , . se nocqùc 
agli Ugonotti,, non ifu mten .disastcosa alla .corte-, 
la^ quale perd^ un^ par.te/di popolazione che le sa- 
rebbe ^stata- utile, contro i. Uuclù di Guisa. ®Bri- 
co .111, ultimo, delia Gasa di Valois>. il quale es- 
sendo duca d’ Angiò s’ era illustrato per impegno 
e foraggio, comeifu salito .sul trono di Francia, 
si .diede - a viU ed ignominiose .passioni credendoisi 
poi. espiarle col far atti di devozione, ecoU'>tes 3 er 
ligio ai' suggerimenti di bassi lavoriti ^ ma invece 
si fabbricò da. sè stesso- la propria .rovina. ' ' \ 

I .Pilippo' n re di Spagna , 'operoso nel trae Van- 
taggio dai disastri che affliggevano la Francia ; spese 
somme ragguardevoli iper alimentarvi le turbolen- 
ze ma. più delle mire perfide e ambiziose di que- 
sto Ke ,f‘fu possente nell' animo dei Francesi la di- 
gnità nazionale j e quindi essi le mandarono a vèto. 

Non appena per un .tradimento comandato da En- 
rico III, -cadde, il, Duca di Guisa, delizia di una 
parte della Francia , i principali 'capi della lega.ine- 
gliu ^amarona. .assoldarsi aU' erede, legittimo della 

- 8 ^ 
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corona^ ch& far serva d’imo Spagnuolo la patria* 
Enrico IV , d’ indole opposta a quella di Filippo II ' 
quanto la generosa lealtà è opposta alla bassa si*^ 
mulazione , abiurando il Calvinismo, essendosi fatto 
istruire , tutte le fazioni sedò} e comunque la Fran-» 
eia fosse ridotta in pessimo stato da trentanni di 
guerra civile , seppe questo eroe farla rispettare dai 
vicini e dagli Spagnuoli medesimi. 11 contrasto dei 
diversi interessi svegliate aVea le forze morali della 
nazione : mancava chi saviamente ad uno scopo le 
unisse. Venne Enrico IV. 

Nè i quarantadue milioni di debito clie lasciò 
morendo Enrico II, nè- i treeentotrenta che vi ag- 
giunse Enrico III, nò le spese cui fu astretto 
rico IV , e per le frequenti guerre che sostenne e 
per comperare la sommessione dei capi della lé- 
ga, impedirono che il Principe bearnese non pa- 
gasse i debiti che trovò , e non trasmettesse mo- 
rendo al proprio figlio un pìngue tesoro e un eser- 
cito fornito di quanto 'è d’ uopo per mettersi in 
guerra. Questo mirabile miglioramento fu P opera 
di un sol uomo ; del Sully , degno ministro di En- 
rico IV: il quale Sully, grande nel gabinetto, quanto 
fu grande sul campo di battaglia il suo Principe, 
egualmente fornito di probità e senno , rimargi- 
nate in pochi anni le ferite della sua patria, a pro- 
sperità la ricondusse. 

Filippo U per la sua sfrenata ambizione venne 
in odio all’ intera Europa , cui avrebbe invece po- 
tuto ladroneggiare adoperando la propria possane 
a mantenervi la paco, Enrico IV | yaleate capita- 


( ) ■ 

no , ntluore forse in perizia militare di Maurizi» 
d' Grange , lo superò nell’ arte di trasfondere nei 
soldati il coraggio che lo animava. La sua bontà » , 

l’affabilità, il suo buon senso, e la sua, intrepi- 
dezza lo fecero trionfare sulle astueie e sugli ar-\ 
tifizii del suo nemico Filippo U, 

l’ INGHILTERRA , 

» 

IV. La guerra che il Re di Spagna fece ài po- 
poli de’ Paesi Bassi, e la persecuzione da lui mossa 
contro ì Protestanti, ben tornarono ai fini di Eli- 
sabetta , regina d’ Inghilterra , succeduta alla pro- 
pria sorella Maria ( i558 dell’ E. V. ). Il padro 
della medesima , Enrico Vili ^ despota veemente 
quanto capriccioso, fece danari saccheggiando i con- 
venti ; e con atti arbitrar] inspirò tanto terrore, 
che- i /Pari e i Corpi comunali nop osavano mo- 
vergli tla menoma opposizione: pur questa pas-' 
seggera tirannide intormentì senza spegnere negli 
animi inglesi 1’ amore della libertà. Elisabetta , di- 
versa affatto dal padre nelle massime, che seguì, 
e sollecita d’interrogare la pubblica opinione , e 
di uniform^sf visi > ottenne dai Co^pi comunali quanti 
soccorsi le furono d’ uopo per far fronte a Filip- 
po II. Ben fu compensata la nazione di tante spèso 
da’ suoi marinai i quali prcdarpnQvi galeoni di Spa- 
gna che venivano ^ dal , Messico e .dfil Perù. ^ 

Nel combattere gli Spagnuoli per mare,, gl’ In-' 
glesi non ebbero minori Vjantaggi di quel li c)re nella 
terrestri pugne sovr’essi riportarono Maurizio d’O- 
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. rafigie ed EtiricolV. La mariuerìadi Filippo II non 
«!' rilevò più' <nai /dopo la isconlìtta ch’ebbe daglélii- 
^lesi e dagli Olandesi la sua flotta , che data erasi il 
pomposottitoìo d* Tnirincibiie :^rmada (ani i588 ). 

■ -' Dignità'^i accdrgfimento , • fermezza non vinta 'da 
presenza di ‘disastri illustrarono' il regno di Elisa- 
betta ; la quale sebben fosse proteggitrice dei Pro- 
testanti, ebbe il senno però di 'non frammettersi 
mai nelle dispute -de’ suoi teologi (i). ) ; ' 

ìTu sotto I il goVèrrio di questa Regina , cbe in- 
cominciando ad ing^'ntìlirè i costumi , allo studio 
degli àntori classici si.’diedbro i cortigiani, i quali 
ridarò ih segnalasi te meri tare trn- 

Inegbij 'bè in adtrd' «pota etite tltà P Inghilterra 
tanti abili e vatlorosi ca^itahi e profondi Scienziati. 
Sfafl finire del regno' di' Elisabetta comparve Ba^o^ 
ne , che ben può ad -AristòtiléparSgdfìa'rSi; uomo 
maraviglioso-, il quale liberatosi immantiàénte da 
una folla d’errori, che lungo>volger di setoli hveva 
sanciti , e misurando d’ un guai*do tutto.' ciò thè 
{fonosciutQ era in quella età , presagi quanto si ‘éo>^ 
prirebbe nelle • future. È da altribuirsi all’ opera' 
eh’ egli scrisse >De- augmenlis scientiamm , sef, 
desto da' lungo sonno, lo spirito umano fece nor 
Veliu e prodigiosa carriera. ' '* * *ffcf 

* 1 r 'c * I 1*1* I ip'i 

' ( 1 ) N. B. La disgrazia di questa Principessà 
d^ essere stata protestante - e' così acerrima tie~ 
mica de’ Cattolici , che valse ad annebbiare le sue 
grandi qualità. Lo' Storico poi le prodiga d*:gli elogia 
che'nón hanno uh sodo fondamento. Il JReg. Rep* 
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OtVantasettemila ucmfj'mi <li milir.ie , di cui nò- 
veìilil&''stavaiib ai presidj, e quattordicimìta' caval- 
li ; tremila ’dd' quali destinati al seifvigio di caval- 
leria icggi(?ra, noverava allora l’ Inghilterra: ró iù 
questo I computo compresi erano la contea d’Yorck^ 
una parte del paese di Galles > nè alcuni presidj 
messi alle frontiere. 

Composta era diJventitre navi di lltfea la flotta 
dell'Inghilterra, e fu raro che i corsari nemici 
osassero toccare* le coste britanniche, mentre quelle 
'di' Spagna spesso’ occupate si-^videro da corsari in- 
cesi; Non era "trascorso gran tempo dacché Rie- 
canlo' GrewvHlè avea scopèrto il paese di Vingan- 
'deraoW , Chiamato Virginia ad onore della Regi- 
na', nè' daòchè*s' eran fonda te le ccilonie settentrio- 
nali d'America postedagli Inglesi Ralèigh e Smith# 
quando 1sir Francis -Drake fecfe il giro* del globo. 

"'Non fu' inaggiore di' un* ihìlione di lire sterline 
la rendita annuale di Elisabetta, ma essendo pre- 
sto sempre ' il Parlamento a fornirle soccorsi pe- 
•cUniar j ogni qualvolta ella me abbisognò , perveiinO 
fiho’ a duplicarle i’sussidj; ciò che sotto i prece- 
denti èegni non crasi 'Veduto giammai. Nè poi per 
'soccorrere 'ai -bisogni dello Stato si stette la Regina 
dall' alienare i dominj della corona ; motivo per 
cui i successori di lei divennero più dipendenti dai 
*Corpi comUitàìi. 

Nominacansi dalla Sovrana due Arcivescovi e 
ventiquattro Vescovi che sedevano nella Camera 
alta' quali rappresentanti delle loro baronie ; é la 
'«tessa Sovrana , «iccome protettrice della falsa Chie- 
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sfif avea pure il diritto di conferire il terzo dei 
beiielicj ecclesiastici che montavano in diecimila. 
Non di molta^pubblica considerazione godè il clero 
dell’ Inghilterra , siccome inferiore in dottrina a 
tutti gli altri Ordini dello Stato j nè ciò spiacque 
ad Elisabetta, perchè essendo generale opinione , 
che il clero stesso si mantenesse segretamente af- 
fezionato al Pontefice, la sua poca dottrina toglie - 
vagli la preponderanza che avrebbe potato eser- 
citare negli animi della moltitudine. 

Si noveravano nella Camera alta un marcliese., 
sedici conti , due visconti e quaranta baroni. Con- 
tinuata'!’ antica costumanza, per cui i rappresen- 
tanti delle comuni scelti venivano dai distretti, 
dalle città e dai borghi , fu però sotto il regno di 
Elisabetta che la corruzione si frammise alle scelte. 
E n’ è esempio Tommaso Longe , il quale diede ^ 
quattro lire sterline ad un borgo per farsi nomi- 
nare deputato. 

I rapidi miglioramenti della rustica economia fe- 
cero che i prezzi delle lane e delle manifatturo , 
e con essi le produzioni dei campi, crescessero. In- 
seguiti fino nelle caverne ove si riparavano e ster- 
minati gli assassini da strada, la proprietà comin- 
ciò a4 esser sicura anche senza tutte quelle caux 
tele eh’ erano necessarie dapprima. 

Le turbolenze , fra cui gemette la Scozia , non 
le furono ostacolo ad avere ottime leggi , dalle quali 
si vide , quanto vantaggio ai progressi dell’ inge- 
gno umano avessero arrecato le diverse cure che 
per la riforma o contro essa tutti si diedero. Del 
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inai talento de^suoi grandi vassalli fu vittima Ma- 
ria Stuart; principessa infelice, a Cui i doni d^é- 
sterna avvenenza e di colto ingegno tornaron fu- 
nesti. Per tal. doni mal comportando la noia di 
starsi fra i suoi sel\teggì baroni e pedanti predi- 
catori, si diede ai maneggi si per naturale 
' nazione, come ancora perchè a ciò la costrinsero 
spesse volte le circostanze nelle quali trovossit Talf 
.Volta dimenticò , per verità , quanto doveva al suo 
grado. Costretta poi dalla ribellione dei sudditi ad 
abbandonare' il proprio regalo, rifuggi all’ Inghil- 
terra, ove sperò trovare aiuto e protezione da Eli- 
sabetta. Ma la Regina inglese , anziché porgerle 
mano soccorritrice , credette necessario ( era que- 
sta' la scusa, die i di lei fautori adducevano ) il 
farla morire sul patibolo per la '.conservazione e 
la tranquillità dell'Inghilterra ( iS^'dell’E. V. )* 
. Col regno d’ Elisabetta incomincia la grandezza 
dell' Inghilterra , cui vanno contemporanee l' in-?' 
dipendenza acquistata dagli Olandesi , e la tran- 
quillità e migliore amministrazione ridonate alla 
Francia da Enrico IV. Allora la Spagna , che dianzi 
riguardavasi dome il più possente degl’ imperi eu*- 
ropei, diede i primi segni di scadimento; e ne, 
fu colpa la male intesa politica di Filippo II, la 
cui astuzia si rivolse a turbar la pace dei vicini 
la grandezza de' quali lo trafiggea, anziché a far 
felici i suoi popoli. 
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IL PORTOGALLO E IL REGNO DI MAROCCO ’ 

V. Morto Giovanili III , re del Portogallo ( i555 
dell* E. V. j , il ministro di 'questo Re, don Ales- 
sio Menezes , pensò r sottrarre l’erede del trono 
tlalle mani dei Gesuiti , affinchè l’ educazione clau-^ 
strale che' da questi sarebbegli data non rinfor-^ 
zasse la propensione, già troppa nergiovànè Se^- 
‘bastiano , a quella Religione. Ma i Gesuiti ebbero 
la destrezza di trar nella loro parte ri cardinale En*- 
rico , zio del Re , facendo, che il Ppntetìce lo no^ 
minasse suo Legato a latere ; e forti di tale so- 
stegno costrinsero i grandi die loro si erano op- 
posti e fin anco la stessa Regina reggente, ad ab- 
bandonare la corte. Otteijuta quindi la preroga- 
tiva di tenere soli le cattedre di diritto , vennero 
per tal modo in essere d’ intrepretare a grado loro 
le leggi. Padroneggiato con arte 1’ animo del reale 
allievo , lo distolsero da tutti gl* individui di sua 
famiglia, e il trassero a quanto si disse a sotto- 
scrivere ordinanze solo intese a crescere in gran- 
dezza e in potere il loro Ordine. Tanta prevalenza 
da essi acquistata sull* animo del giovinetto , diede 
molto che dire a tutti gli Ordini dello Stato ; e i 
Gesuiti che se ne avvidero, pensarono di cercar 
divagaraenti alle milizie ed ai grandi •, al quàl fine 
diedero ( come si disse ) a Sebastiano il consiglio 
d* imprendere una giusta spedizione contro il Se— 
riffo o Imperator di Marocco. 

L’impero di Marocco, vasto é ricco di pro,vince 
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fertili e popolose , estendendosi dallo stretto et» 
Gibilterra e dalla costa occidentale deirAfrica sino 
ai deserti che giacciono al di là dei, monti Daran , 
è lungo diigentocinquanta leghe dal mezzogiorno 
al settentrione , largo centoquaranta dall' oriente 
air occidente. Governato fin dal principio del de^ 
cimoterzo secolo da principi Merinidi , sul finire 
del decimoquinto , alcuni fanatici che si diedero 
per discendenti di Maometto , e spediti, da ,Dio a 
liberar 1- Africa occidentale dal giogo dei Porto- 
ghesi, 'si' accinsero a balzare dal trono quella dl- 
nastià.’ Incoraggiati da una prima vittoria che ri- 
pórWCono , sì rendettero infatti a Marocco , uc- 
ciso 1’ Imperatore alla presenza de.’ suoi cortigiani, 
p'oséro il'SeriflTo Hamcd in .sua ^vece. Intanto Mo- 
hamméd Sherif pronipote di questo, conquistò il 
t'egtio’ di 'Fez, si strinse per negoziato in lega con 
Enrico Vili re d’Inghilterra , e arricchì il pro- 
prio Tesoro di quanto tolse alle più opulenti fra 
le africane città. 

Avendo Ahdallah SlierifT, figlio di Mohàmmed 
Shéfiff, sractiato dalla sua coite nr) fratello que- 
sti , 'Svenutosene a Lisbona , implorò protezione dal 
re Sebastiano , nè lo trovò alieno dall’ accordar- 
gliela.' Invano 1’ ava del Be, sorella di Carlo V., 
6Ì oppose' ai divisàmenti pericolosi e romanzeschi 
del pronipote. La vinsero su lei coloro, che li ap- 
provavano. Sebastiano , in cui furono grande co- 
raggio e ardente desiderio di combattere gli In- 
fedeli , ma poca arte di guerra, attraversò lo stretto 
col fiore de’ suoi eserciti, e presentò battaglia al- 
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r inimico ( l’aii. 1678 ). Còmurique ottuagenario 
e gravemente infermo Abdallah Sheriff, pur qual 
giovane e sano ordinò le cose:’ ma remi u tosi egli 
, medesimo al campo , Inori durante il combattimen- 
to; e mentre spirava, fu visto accostarsi l’ indice 
alla bocca per raccomandare ai propri! servi di 
non palesar la sua morte, che avrebbe dato luogo 
a scoraggiamento o fazioni nell’ esercito ^africano. 
Di questo infatti fu là vittoria dopo un’ostinata 
resistenza dei Portoghesi. Il re Sebastiano scom- 
parve , morto nella mischia , giusta ogubapparen- 
za : ma polche non se ^ne rinvenne il cadavere , si 
spàrse voce essere egli tadutp prigioniero deiriul- 
mico e trasportato nelPintetlio dell’Africa ; e que- 
sta opinione durò Sùngo tempo nel popolo por- 
-loghese. . 

Giunto à Lisbona 1 ’ annurrzio di questa morte , 
il cardinale Enrico , che solo restava dei figli deì 
ve Em manuale , s’ impadronì della corona. Niun 
discendente legittimo in linea maschile avevano la- 
sciato gli altri fratelli di Enrico ; solamente di due 
figlie fu padre Odoardo, la primogenita delle quali, 
sposa di Alessandro Farnese, Buca di Parma, e 
divenuta quindi estrania al Portogallo , non potea 
per le leggi di quel paese pretendere al trono. Que- 
sto adunque spettava di diritto alla seconda figlia , 
moglie del Duca di Braganza ; e tal diritto nella 
predetta Principessa riconobbe if vecchio Re, che 
sentendo avvicinarsi la fine di sua vita, divisò con- 
fermarlo con dichiarare per testamento propria erede 
la Duchessa di Braganza, Ma Filippo II re di Spa- 
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gna, lo trasse a diiicrire} e tanto indugiò che movi 
( r an. i58o ) , lasciando incerta la successione alla 
corona del Portogallo. 

Filippo II si mise tosto fra i competitori , fon- 
dando le sue pretensioni su i diritti della propria 
' madre Ifiabelia liglia <Ìel re Eniinanuele. Pur que- 
sta Regina, già sposa di Carlo V, non men della 
giovane Farnese era esclusa dal trono del Porto- 
gallo per le leggi fondamentali di Lamego, sfavo- 
revoli a qualunque Principessa del sangue reale 
jche andava moglie di estranei. Ma era superiore 
qlie leggi , e fatta per imporre silenzio ad ogni 
contraddizione la possanza di Filippo II ; e quindi 
il Duca di Braganza, a farvor de] quale non s’a- 
doperavano nè la Francia, nè l’Olanda, nè l'In- 
ghilterra, ridotto alle proprie forze, indarno avrebbe 
tentato far valere le sue ragioni , comunque sal- 
dissime. 1 maneggi in. somma e l’ armi del Dura 
d’ Alba misero il Portogallo sotto la dominazione 
di Filippo II , il quale or cattivandosi i grandi , 
ora spaventando il popolo , ora per diverse vie'to- 
gllendo di mezzo quanti uomini coraggiosi rima* 
nevano in quel regno, a tale iuyilimento lo recò, 
che pochi Spagnuoli bastaroii dipoi a tenerlo in 
soggezione. 11 Duca di Braganza , scarso d’ ingegno 
e vago sol della pace , si contentò dei compensi 
che piacque all’ usurpatore concedergli } nè contro 
Filippo osarono cimentarsi quei pochi che avreb- 
bero bramato in loro re Antonio, priore di Cia- 
to , e figlio naturale del Duca di Bela, che nacque 
dal rc^Bmmanuclct 
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’Ottocentosessantasei anni dopo la caduta mo- 
narchia dei Visigoti, si trovò sotto un solo pa- 
drone tutta la penisola della Spagna , cui iiiun al- 
tro impero avrebbe pareggiata in possanza e pro- 
sperità , se da Filippo si fossero conosci uti'i doveri 
che ha un principe verso i suoi popoli. 

Durante la minòrità di Sebastiano , la Regina 
reggente, sua ava, istituito aveva un consiglio 
di grandi, ecclesiastici e secolari, che tenea vece 
dell’antica assemblea dei deputati della nazione. Ora 
Filippo II lo cassò, creando a Porto ua tribunale 
supremo per le province settentrionali , perchè al 'e 
sue massime mal conveniva che Lisbona continuasse 
ad ^essere la città centrale di tutto il regno. 

I TURCHI E li’ AFRICA SETTENTRIONALE 

VI. Selim y, sultano dei Turchi Osmanlis, in- 
timò guerra ai Veneziani ( iò66 dell’E. V. ), pren- 
dendone a pretesto, eh’ essi aveano mal osservate 
le condizioni dell’ ultimo negoziato conchiuso colia _ 
sublime Porta. Fattisi i Turchi primamente ad as- 
salire l’isola di Cipro, Famagosta sua capitale in- 
vano oppose resistenza ; e fu costretta in fìue ad 
arrendersi a Mustafà Pascià*, il quale morir fece 
fra i più atroci tormenti il nobile Barbarigo che 
la comandava ( 1’ an. i5ji ). Atterrì tale notizia 
tutta r Italia, che da un istante all’altro temea ve- 
dersi' i Musulmani devastatori alle coste; sicché' 
Pio V sollecitò tutte le potenze del mezzogiorno 
europeo a toilegarsi. Ailcdlila quindi iuimidabde 
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privilegio de* proprj sudditi , e per alterezza ve- 
nuti in odio ai vicini j circostanze tutte che age- 
volarono le conquiste di Casimiro. Ebbe questi il 
senno di conservare al novello paese Ife sue Diete, 
particolari e leggi e forme giudiziarie e moneta, 
e di metterlo a parte del diritto di eleggere il re. 
Dopo avere regnato mezzo secolo , ebbe il con- 
tento di vedere uno de' proprj figli Wladislao oc- 
cupare i troni d' Ungheria e di Boemia* 

l’ UNGHERlAr ' 

XLIII. Verso la fine dèi nono secolo ( 887 det- . 
V E. V. ) - venne a soggiornare in riva al Danu- 
bio Arpad duca o principe degli Ungaresi , la cui 
dinastia nell' incominciamento del secolo decimo- 
quarto ( l'an. i 3 oi ) si estinse per la morte di 
Andrea III. Venuti per quella corona a contesa 
molti pretendenti , la vinse su gli altri Carlo Ro- ' 
berto , principe della casa d' Augiò , il quale , sag- 
giamente e con fortezza amministrando, si assi- 
curò su quel trono, e preparò' glorioso e prospero 
regno al proprio figlio Lodovico, detto il Grande. 
Quest' ultimo governò J^uarant’ anni ( dal i 343 
al i 382 ) , e morì all'atto che i turchi Osmanlis 
gli Stati suoi minacciarono. Caduta 1 ' Ungheria di ' 
nuovo in preda alle fazioni , finalmente fu eletto 
Sigismondo, genero di Lodovico il Grande , e prin- 
cipe a dir vero operoso , ma in tutte le sue cose 
irregolare anzi che no. Egli tenne poi quel trono 
.dal 1 386 al 1437. Costretto a guerreggiare contro 
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j-'l'urcbi, nella giornata di Nicopoli disfatto 
da Bajazet 1. Che se ì Turchi non profittarono di 
rfjuella vittoria per invadere 1' Ungheria, comeim» 
jninente ne parve il pericolo, è da attribuirsi ai 
disastri che ebbe dipoi lo stesso Bajazet , e alle in- 
clinazioni pacifiche del sultani che gli succedettero. 

Giù descritti per noi- furono i regni di Alberto 
d' Austria e del successore di Alberto , Wladislao I 
re di Polonia , che governò P Ungheria sino all’ in- 
felice giornata di Varna ( P an. i444 ) > ove pe- 
rirono sotto il ferro musulmano lo stesso re ed 
il fiore della sua nobiltà. Dopo sì fatto avveni- 
mento, finché durasse la minorità di Ladislao il 
Postumo , figlio di Alberto d’- Austria , fu com- 
messa la reggenza di quel regno al famoso Gio- 
vanni Uniade , che avendo per suo ingegno e co- 
raggio salvata la patria e la cristianità occiden- 
tale dall’ armi turche, combattè con prospero even- 
to presso Belgrado ( P an. i45G ) col vincitore di 
Costantinopoli. Ebbe Uniade per dieci anni Pam- 
ministrazioue dell’ Ungheria: poi il figliuolo di lui 
sofferse persecuzioni dai novelli ministri, che a 
nome del giovane re presero le redini dello Sta- 
to , ben presto per la immatura morte di Ladi- 
slao cadute ad essi pure di mano. 

I voti unanimi della nazione sollevarono al trono 
il figlio di Giovanni Uniade , Mattia Corvino ( 1457 
dell’ E, V. ) ,che in senno parimente e in fortuna 
superò tutti i principi della sua età ; e maggiori 
encom j si sarebbe ancor meritati , se anziché vol- 
gere le armi contro P Austria e la Boemia > 
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le avesse , imitando il padre , portate a guerreg- 
giare gV Infedeli. Dopo la morte di questo sommo 
uomo» gli Ungaresi coronarono loro re Wladi- 
slao II, iigliuolo di Casimiro di Polonia. 

i TURCHI • , 

XLIV. I Turchi , discendenti da una popola- 
aione già tempo vagante per le contrade situate 
■ nU' oriente del Mar Caspio , e solita ad invadere 
spesso P Asia- Meridionale , ebbero cogli antichi 
Sciti comune la prima patria in queMuoghi, ove 
1 Massageti resistettero alle armi persiane , ove 
* Arsace fece quella numerosa milizia , da cui ebbe 
sostegno il trono dei Parti, ove finalmente nel 
quinto e sesto secolo regnarono quei kau formi- 
dabili , de’ quali i Greci e i Persiani a vicenda ri- 
cercarono P amicizia. Dal Turkestan vennero pa- 
rimente que’ valorosi guerrieri nomati Turchi 
Seliuki , i quali da prima difensori e guardiani , 
indi padroni di Bagdad , tolsero intere province 
alla dominazione dei caliiE; e tratti in cattività! 
successori del gran profeta , vinsero P Asia dai frigj 
confini a quelli delia Persia e dell’India; poi per 
due secoli fecero guerra ai crociati dell’ Occidente 
e ai greci imperatori. 

SoUmano , capo dei Torchi Seliuki, condottiero 
di cinquantamila uomini , appartenenti parte alla 
sua tribù e parte a quella degli Ogusi, e al pari 
di lui desiderosi di sottrarsi al giogo dei Mogol- 
' li , abbandonò le rive del Gihon ^ patria de’ suoi 
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Mi'aggiori , *e attraversata laf&ledja , toccò i con- 
fini della Siria , dove morì. Mentre una porzione 
della banda eh* egli condusse sì affrettò a rigua- 
dagnare le steppe del Nord , 1* altra prese il cam- 
mino dell* Asia Minore sotto il comando di Er- 
, s dogmi’, figlio di Solimano stesso , accolta con giu- 
bilo dal sultano d’Iconium Ala ed- din Kai Ko- 
bad, che sperò averla a sostegno contro i Mogolli. 
Il successore di questo sultano Gajat-ed-din Kai 
Kosrou , troppo debole per far fronte agl' innu- 
merabili eserciti de’ suoi nemici , fuggendo , lasciò 
il proprio impero in preda alle discordie insorte 
fra Rokn-ed-din-Kilig Arslau e Azz-ed-din Kai 
Kawus ; discordie che prepararono l’ intero crollo 
di quella monarchia sotto Masud 11 y. figlio di 
Azz-ed-din. 1 Turchi seguaci dì Erdogrul sparsi 
essendosi per le montagne dell' Asia Minore e per 
. le valli del Tauro , si offersero indi di servire ai 
principi che occupavano il trono di Costantino- 
poli , ma la soverchia parsimonia , di cui notati 
vennero Michele Paleologo e Andronico suo figlio 
’e successore , fecero che questi imperadori alla prof- 
ferta dei Turchi non dessero retta. 

' ' Fu in questi tempi (verso il 1299 ) cheOsmano 
figlio d' Erdogrul cominciò a farsi conoscere colle 
sue imprese alle quali diede luogo lacoufusione 
‘in cui trovossi 1’ Asia Minore per la mortedi Ca- 
'zan , figlio di Argun , uno fra ì discendenti di 
Gengiskan , e per la successiva ritirata dei Mogolli 
cui questo principe comandava. Adoperati all* uopo 
e incoraggiamenti e riguardi di religione onde muo-- 
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vere ad entusiasmo le sue milizie , Osmano pro- 
mise alle medesime le spoglie delP inimico , e sede • 
sicura nel paradiso ; duplice allettamento con cui 
gli riuscì di raccogliere numeroso esercito sotto lo 
stendardo sacro , che egli pretendeva di aver lice-* 
vuto dalle mani dell’ultimo sultano Seliuko. 

Per solito accompagnavano Osmano alcuni der- 
vis , uomini d’ indole forte e guerriera , per au- 
sterità di aspetto venerati dal popolo. L’ immo- 
derato uso che costoro facevan dell’ oppio traevali 
a visioni, che. in vece di allettarli a vita contem- 
plativa, infondevano in essi . ardimento a grandi 
imprese. Fondato un imperio in Bitinia , pose Os- 
mano la propria residenza nella città di Frusa si- 
tuata in Misia alle falde del monte Olimpo. Sog- 
giogata da Orcano figlio di lui gran parte dell’ Asia 
Minore ( an. 1626 ) , altre bande turche ne con- 
quistarono il restante : sicché sol poche città della 
medesima alla greca dominazione rimasero sog- 
,gette. Padrone della Cilicia era il sultano d’Egit- 
to j ma rimanevano per vero dire tuttavia in po- 
ter dei cristiani d’ Occidente molte piazze forti sulle 
coste dell’ Asia Minore e nell’ isole } pur non andò 
guari che tutto cedette alla forza insuperabile dei - 
Turchi. Sconvolto l’ impero d’ Oriente dai maneggi 
che in quei tempi agitavano la corte di Costanti- 
nopoli , funesto colpo fu per esso , allor quando 
gli amici del giovane Andronico , venuti nella spe- 
ranza di regnare ,. giovandosi 'del nome di lui gli 
.persuasero di sollevare lo stendardo della ribel- 
.lione contro il proprio avo Andronico, I, vecchio 
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settuagenario. £ più aspra scossa venne alla Bte- 
desima monarchia , allorché f morti entrambi que' 
principi f Giovanni Cantacuzeno ( ano dei primati 
dell' impero , sr>elto a tutore dei figli del minore 
'Andronico , poi spogliato delia reggenza ) fa co^ 
stretto ricorrere all’ armi per difendersi dai suoi 
rivali. Perché devastate per sei continui anni da 
civil guerra la Tracia e la Macedònia , queste due 
province finalmente divennero facil preda dei Ser«- 
viani e dei Turchi. E poco valse che il prode Can- 
tacuzeno , vinti i suoi emoli , ascendesse congiunta- 
mente a Giovanni Faleologo sul trono di Costan- 
tinopoli. A tanto stremo età l' impero « che via 
non vedendo di rilevarlo, dopo htevi anni di re- 
gno , fu forza al Cantaeusenb ritrarsi in una so- 
litudine sul monte Atos, lasciando la somma delle 
cose fra le mani del suo voluttuoso collega. 

' Kel mezzo di tali turbolenze AdrianopoK , la 
terza città dell* impero , antemurale della Bulga- 
ria e della Serria , si rendè dopo corto resistere 
all* armi di Amurat I, figlio d’ Creano ( nel t36o ) , 
e divenne indi residenza di questo principe. Mo- 
schee di marmo , di sontuosi tappeti internamente 
ornate, e coperte di rame al di fuori , abbellivano 
questa città , sicché da lungi ne rimanevano ab- 
bagliati gli occhi de’ viandanti. Dei giovani cri- 
stiani fatti prigionieri istituì Amurat un corpo re- 
golare di dodicimila soldati , cui diede il nome di 
giannizzeri j truppe si valorose , che per due se- 
coli non essendosi la vittoria dipartita dai loro 
vessilli^ per due altri secoli difesero l’impero con- 
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tra gli Europei. Afimchè queste milizie , al sultano 
solamente e alla giwjrra. devote , niun’ altra cosa 
■ conoscessero od amassero fuori dell’ armi j vietò 
alle medesime le nozze , e volle che per cura del 
sovrano erario venissero nudrite , vestite, assol— _ 

' date j alloggiate , e colme in oltre , giusta gli even- 
ti, di ricompense. Nessuna instituzione di tal fatta 

era- ancora fra gli Europei. Poco nota in quei giorni 
la disciplina alle truppe alemanne ,, essendo piu àgli 
amici che agli inimici formidabili le itaJbane e le 
francesi , la buona infanteria stavasi unicamente* 
fra gli Svizzeri e gli Spagnuoli , che impediti da , 
povertà a comperare armi , compensavano tale man- 
canza colla destrezza e col valore. 

Dilatate perciò rapidamente le loro conquiste ;i 
Turchi Osmanlis , tolsero al Greci Filippopoli > 
pressoché deserta e caduta in rovine , e la maggior 
parte delle città dell’impero; e sol furono ritar- 
dati alquanto dalla resistenza che ad essi opposero 
i valorosi abitanti della Bulgaria e dellà Servrà. 
Morì infatti a Cossowa per le mani di nn giovane 
serviano Amurat 1(1’ an. i58g ). Ma il figlio dì 
questo sultano , Bajazet soprannominato Dshilderun 
( il lampo ) , fece col proprio esempio , che il va- 
lore degli Ottomani non ismarrisse. 

I rapidi progressi- di Bajazet misero in tanto 
pensiere P Ungheria , 1’ Alemagna e la Francia’, 
che a combatterlo istruirono un esercito di cen- 
tomila uomini, cui fornì seimila cavalli e quat- 
tromila. fanti Giovanni Senza Paura , duca di Bor- 
• gogna , e del quale fecero parte i vassalli di En- 
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gueihrando di Coucy. e il fiore della nobiltà d’ Oc- 
• cidente. Il re Sigismondo , che tutta questa forza 
armata prese sotto i suoi ordini a Ofen , ne co- 
mandò la , vanguardia t poi venivano i Borgognoni , 
gli Alemanni , indi i Boemi. Piccolo vantaggio 
avea riportato presso Nicopoli il Coucy , condot- 
tiero di cinquecento Francesi , di mille arcieri in- 
glesi e di altrettanti Ungaresi , quando il sultano 
Ba jazet dispose le sue file ad accerchiare con tutto 
il suo esercito quel dei Cristiani ; del che èssen- 
dosi accorto il duca di Borgogna , si fece avanti 
senza aspettare il segno della battaglia , e indarno 
adoprarònsi a rattenerlo Sigismondo e il Coucy. 

Francesi, volete' voi die dei soli Al^anni sia 
Ponore di tale giomatìi? n'esclamò il conte d’Ar- 
tois. Ciò detto , i' Francesi assalirono Bajazet , il 
quale si tenne immobile dopo avere ordinata la' 
propria lìnea a foggia di mezza luna', ponendo 
air ali di essa la'^sua cavallerìa ammaestrata al- 
l’ uso dei giannizzeri : sicché stretti per ogni parte 
i FrancesiV^e divenuto inutile il lor combattere 
da valorosi la disfatta di questi spàrse il terro- 
re per. tutto il campo cristiano: scioltosi quindi 
P esercito , ognuno cercò scampo nella fuga. Cin- 
que soli cavalieri furono la comitiva che seco ad- 
dusse Sigismondo al Danubio ; indi rendutosi a 
Costantinopoli di li veleggiò alla sua patria. Mori 
' nella cattività il Coucy , e prigionieri parimente 
rimasero il conte d’ Artois , il conte della Mar- 
che-Bourbon , il signore de la TrimouUle , il duca 
dì Borgogna , e parecchi buoni Francesi. Divenuti 
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i Tarclii padroni della Bosnia, Bmmaimefó Pa-^ 
leologo, imperatore di Costantinopoli , fu costretto 
di cedere il trono al proprio nipote Gioyanni ^ 
che Bajazel preso avea in protezione, 

I HOGOLLI 

I 

I ■ XLV. ' Mentre la battaglia di Nicopoli sollevò 
' la possanza degli Osmanlis a non vederne altra 
che la pareggiasse in Europa , una rivoluzione ac- 
cadea nell^ Oriente , che per poco non rovesciò il 
trono di Bajazet. L’impero di Balk , posto all’ o- 
riente del Mar Caspio, racchiude contrade che di 
beltà gareggiano colle pianure delF Andaluzia e di 
Damasco. Capitale di questo dominio l’ antica Sa- 
marcanda , sede della possanza e della letteratu- 
ra , è situata in. una valle lunga otto o nove gior- 
nate , e da molti fiumi bagnata : le stanno a set- 
tentrione i monti Fergana ricchi di' miniere d’ o- 
ro , argento , rame e gemme. Colà sotto capi va- 
lorosi viveva un popolo pastore d’ origine turca. 
Timur o Tamerlano standosi a Kesch , poco lunge 
da Samarcanda governava molte province fertili 
e popolose a nome del kan Dschagataj , discen- 
dente di Gengiskan , principe che dilettandosi di 
vivere neiy indolenza , sol ^di padrone avea nome, 
Tamerlano che univa in sè coraggio ed ingegno, 
ed era pervenuto a quasi assoluta autorità , chiese 
dal suddetto principe di essere nominato novia^ 
Tzn, che ivi significava primo ministro. 

§otto pretesto pertanto di richiamare all’ obbe- 

9 ^ 
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dienza 1 governatori ribelli , Tamerlano divisò cl 
rimettere in onore V antico impero dei Mogolli. 
Laonde sottomessa ben tosto la Persia , sparse 
accortamente dissensioni fra i Tartari dell’ orda 
d’oro , padroni di Kasan, Astracan e della Cri- 
mea , i quali tenevano in suggezione la Russia : do- 
po di che niun nemico osava resistere al terrore 
inspirato dall’ artiglieria , da Tamerlano pel pri- 
mo introdotta in quei paesi. 

Mentre movea contro l’ Indostan Pir Moliammed 
Dschehan Gliir, pronipote di Tamerlano , questi 
innoltrandosi verso Occidènte promettea protezione 
a tutti i principi dell’ Asia Minore , che di Ba^ 
jazet avessero a querelarsi j il quale evento liberò 
momentaneamente l’ impero greco dal pericolo on- 
d’era minacciato dai Turchi: perchè Tamerlano, 
giunto presso Auguri in Galazia , riportò compiuta 
vittoria sugli Osmanlis. In tale giornata , dimo- 
strandosi Bajazet degno de’ suol maggiori e della 
gloria precedentemente acquistata , combattè come 
uomo risoluto a morire anziché divenir prigionie- 
ro ; sicché i Mogolli sol pervennero ad impadro- 
nirsi di lui col gettargli addosso un tappeto , che 
gli tolse di poter più oltre difendersi. Il cordo- 
glio terminò prestamente i giorni dell’ infelice Sul- 
tano , a cui no» perdonarono i vincitori alcun vi- 
tuperio. Le spoglie mortali di questo eroe vennero 
per ordine di Tamerlano collocate nei sepolcri de- 
gli Osmanlis. Dopo questa vittoria , essendosi fatti 
ì Mogolli a devastare 1’ Asia Minore , indarno i . 
cavalieri di S, Giovanni ad essi resistettero per 
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quindici giorni nel castello di S. Pietro presso 
, Smirne. Colmato il porto dai vincitori , e presa 
d' assalto la città , pochi dei predetti cavalieri si 
salvarono dalla strage. 

Domata l’ Asia Minore , s* avviò Tamerlano ver- 
so 1’ Oriente e S Nord-est , nè si tosto furono 
istrutti del suo avvicinarsi i Tartari dell' orda d’o- 
ro , che si appiattarono nelle steppe situate oltre 
il Wolga e rUralsk. Ivi nel folto, della notte poi 
furono presi da tale timor panico d' essere soprag- 
giunti dai Mogolli, che gli uni gli altri si ucci- 
sero ; avvenimento da cui derivarono cosi fra quei 
Tartari ire ereditarie e sanguinolenti vendette, come 
il destro ad Iwan , czar delle Russie , di sottrarsi 
nel mezzo delle, loro discordie al vassallaggio cùi 
que' popoli l'avevano assoggettato. 

• Vincitore parimente dei Mammalucchi d'Egit- 
to, Tamerlano ritornò in patria, d' onde divi- 
sato avera invadere la Cina ; ma noi consenti la 
morte che lo sopraggiunse in età di sessantun' an- 
ni , dopo averne regnati ben trentasei. . . 

continvazionb della storia TmacA 

« • 

XLVI. Le discordie insorte fra l' efièminato So- 
limano , il turbolento. Issem, iF perfido e crudele 
Musa , tutt'*e tre figli di Bajazet , valsero più che 
le vittorie dei Mogolli ad affievolire 1' impero dei 
I Turchi Osmanlis. Ma il saggio Maometto I, e Ba- 

I jazet suo fedele Visir tornarono a quest' imperio 

.il primo splendore ( an. i4t^)*«Nè principe era-, 
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TÌ allora in Europa che potesse a Maometto iaspì- 
rar timore ; poiché solo rivale che fosse stato 
■da’ tanto , Sigismondo re Ungheria , languiva 
entro profondo carcere nella fortezasa di Soklios ^ 
ivi confinato dai Signori nngaresì j e quando poi 
ricuperò sua libertà, rivolse ogni suo pensiero al- 
r Occidente. 

Amnrat II , figlio di Maometto I , capitano abile 
cd intraprendente , in cui si congiunsero bontà , 
valore e disprezzo della magnificenza e del fasto , 
fu dedito grandemente ai piaceri , ne* quali impiegò 
:tU'tti i momenti lasciatigli liberi dalk cure del- 
1’ impero. Se non s’ impadronì di Cos^ntinopoli , 
certamente riportò il vanto di avere colle sue vit- 
torie ridotta all* ultime angustie la monarchia del- 
1’ Oriente. Ben. uvea sperato Giovanni VI Paleo- 
iogo^ che la reggeva in quei giorni,, dì eattivarsi 
ì soccorsi de* principi occidentali , fermando un 
atto d’ unione fra le chiese greca e latina. Ma tale 
giusto espediente fu vano forse allo scopo cui era 
diretto. Di disputazioni teologiche, come anco di 
monumenti di pietà , furono vaghi soprattutto in 
quella età gli abitanti di Costantinopoli , nella ■ 
quale città e ne’ suoi dintorni si noveravano tre- 
cento conventi ; mentre 1* esercito a cinquemila no- 
mini appena ascendevar ' 

,.Uà. scrupolosa esattezza, ooit cui Amurat il al 
tenne, ai patti della tregua ODnchhisa cogli Unga- 
lesi., non valse ad impedire una nuova guerra. Il 
cardinale' Giuliano Legato del Papa , ardente dì 
parsua^re Wkdielao I che era giunto il tempo . 
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di snidare dall* Europa i Turchi , assolvendolo dal 
giuramento che accompagnò il trattato del Be un- 
garese col Sultano , lo spinse ad assalire l’ impero 
ottomano dalla parte di terra , mentre i Veneziani 
e i Genovesi le ostilità navali avrebbero incomin- 
ciate. Sicché Wladislao s* inoltrò verso le rive del 
Mar Nero, avendo con sé il famosó Giovanni Unia- 
de , che comandava 1 * esercito sotto i suoi ordini. 
Amurat diede battaglia ai Cristiani vicino a Varna. 
Lungamente parve la vittoria per gli Ungaresi ; 
quando , quasi a disperate cose , Amurat , slan- 
ciatosi tra le file de’*suoi giannizzeri , e imprecato 
contro la mala fede e lo spergiuro de’ suoi nemi- 
ci , .implorò sopra di essi la vendetta del cielo. Con 
impeto non minore il giovine re d’ Ungheria , si 
trasse innanzi con animo di sbaragliare quel for- 
midabile corpo , ma cadde da mille colpi ferito* 
-Troncatagli i Turchi la testa , che all’ estremità di 
una picca infilzarono , atterrirono di quel tremen- 
do spettacolo gli Ungaresi , i quali datisi a precipi- 
tosa fuga , lasciarono ad Amurat libero- il campo 
.( an. 1444 ). 

Maometto II , principe tanto ardito ad impren- 
dere quanto solerte nell’ eseguire , e che , tranne 
la moderazione , tutti possedè i pregi del suo pa- 
dre Amurat ( a' cui succedette 1’ anno i45i ), de- 
liberò di mettere fine all’impero dell’ Oriente , nè * 
gli mancarono pretesti a ricominciare le ostilità* 
Secondato da un esercito di terra di dugentomila 
combattenti , e sostenuto da numerosa flotta , » 
vantaggi da esso riportati si succedettero sì rapi- 
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damente , che non tardò ad essere sótto le mura 
di Costantinopoli, cui strinse d’ estremò assedio 
1123 anni dopo la sua fondazione ( 1453 deir E. 
V. ). Ti* imperatore Costantino Paleologo , V illu- 
stre Genovese Giustiniani , il logoteto Luca No- 
tara e tutti i primarj Greci, la cui salvezza e 
quanto avean di più caro stavano nel sostenere gli 
ultimi avanzi dell’ impero romano e la religione dei 
loro padri , si segnalarono difendendo intrepida- 
mente e con inenarrabile zelo le mura di Costan- 
tinopoli. Ma r incuria di chi ne guardava una porta 
fece che dopo cinquanta giorni d’ assedio una banda 
di Turchi vi penetrasse, nel quale istante mede- 
simo gli altri diedero la scalata alla città. Costan- 
tino morì combattendo su i bastioni della sua ca- 
pitale : il minuto popolo ricoverò nel tempio di 
S. Sofia , fidato a supposte predizioni che soccorsi 
soprannaturali gli promettevano ; ma sfortunata- 
mente lo tolse d’ inganno Io spettacolo della me- 
desima Costantinopoli messa a sacco dai Turchi , 
il veder sè stesso dannato a servitù. Tratto af 
supplizio con tutti i proprj figli il logptetò Luca 
Notara per non avere accònsentito che il minore 
di questi appagasse la brutalità del vincitore , un 
simile rifiuto costò pure la, vita al figlio del pro- 
tovestiariò (gran ciamberlano ) Franzete. Tal fine 
ebbe l* impero romano , quindici secoli dopo la gior- 
nata di Farsaglia. • 

I Comneni regnavano tuttavia ,in Trébisonda ; 
ma appena comparve Maometto II innanzi alle mura 
di quella città ( an. 14G1 ) si sottomise non meno 
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dei suoi dintorni. Dayide , ultimo imperatore di 
'Treliisonda , tratto a Coslantiko^oli , fu messo a 
morte. 

Due fratelli di Ckistantìno Paleologo (Demetrio 
e Tommaso ) mantenutisi per qualche tempo in 
possesso del Peloponneso , dovettero finalmente ab- 
bandonarlo'al vincitore. Costretto Tommaso a ri- 
fuggirsi in Italia y Maometto II collo sposare la 
figlia di Demetrio persuase questi a cedergli quelle , 
province, e a rendersi seco lui nella Tracia, 

Atterriti i principi d’ Italia da cotante vittorie 
di Maometto , il pontefice Nicolao V sollecitò tutti 
i Cristiani delP Occidente ad accorrere in apito ' 
de* lóro fratelli. Pio II successore di Kicolao V 
( £nei^ Silvio ) avea già deliberato, a quanto dicono» 
di comandar "egli stesso questa novella crociata , 
Oliando la morte lo colse. 

Comunque maravigliose e rapidè si fossero le 
prime vittorie di Maometto II , trovò nondimeno 
nemici che osarono fargli fronte , tra i quali Ales- 
sandro Castrìotto , nomato dai Turchi Scander- 
beg , che difese e mantenne , lìnch’ egli visse > 

1 ’ indipendenza dell' Albania da_ lui governata ; 
Giovanni Uniade famoso per una vittoria ripor- 
tata ( 1467 dell* E. y. ) sugli Ottomani presso Bel-' 
grado f colla quale rattenne P impeto guerriero del 
• Sultano e salvò P Ungheria ; i vaivodi della MoIt 
davia , il cui coraggio- nel difendersi contro i Turchi 
meritò riguardo dallo stesso Maometto , pago di 
una sommessione di formalità dai Moldavi. 

Abbellita Costantinopoli , e protette le arti , 


Digitized by Google 


- ( i6o ) 

Alaoirifilto II chiamò i diletti e T eleganza nella 
sua corte: assai compiaciutosi , a quanto accertano 
gli scrittori della sua età , nel leggere le tradu- 
zioni degli antichi , e sopra tutto degV istorici di 
Alessandro , la storia di sè medesimo fece scrivere 
da Angiolello di Vicenza , schiavo di Mustafà fi- 
glio dello stesso Maometto. 

In questi tempi medesimi il saggio e virtuoso 
Hassanel-Tawll rialzò l’impero dei Persiani , tra- 
vagliato da violenti turbolenze dopo la morte di 
Abu Sai’d , kan dei Mugolìi. Pnstosi Hassan in di— 
plomatiche corrispondenze con Filippo il Buono » 
duca di Borgogna , colla repubblica veneta e colla 
Casa dei Medici , si studiò di provare ai sovrani 
deir Europa , essere grandemente importante pei 
Cristiani dell’ Occidente l’esistenza dell’ impero per- 
siano. 

Fino al deelmosesto secolo rimasero padroni del- 
l’ Egitto i Mammalucchi , e durò circa a quel tem- 
po la possanza dei discendenti di Meriu e di Abu 
Ilafs sopra i regni di Tunisi e di Maroccoé 
< 

IL GRAN MOGOL 

^ . XLVII. Allorché, sul finire del secolo decimo- 
quarto , Tamerlano condusse nell’ Indostan innu- 
me’rabile' esercito , chi animavano ambizione, fa- 
natismo e sete di bottino , trovò i popoli dell’ In- 
dia affievoliti parimente dal clima , e dagli effetti 
* del dispotismo a cui soggiacevano. Laonde tanti 
prigionieri avea fatti , che stando per combattere 
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Sha Mahiuud sovrano- di Deli , ordinò venissero 
trucidatici per timore che non profittassero della 
battaglia a riacquistare la libertà j vinta la quale 
battaglia s’ impadronì della residenza di Mahmud i 
e la diede in preda al saccheggio. 

Inseguiti i difensori dell' Indostan fino al piede 
delle montagne ove il Gange nasconde le sue sor- 
genti I vi riportò Tamerlano una novella vittoria > 
che pose sotto la sua dominazione tutta la parte 
superiore dell’ Indostan , mentre un suo luogo- 
tenente ne avea soggiogate le jprovince meridionali* 
Morto pochi anni dopo tale spedizione Tamerla~ 
no I che nominato aveva suo successore il proni- 
pote Pir Mohamed , cadde questi sotto il ferro di 
un traditore : laonde , pari all’ impero di Alessan- 
dro Magno I le conquiste di Tamerlano andarono 
divise fra i suoi capitani. Solamente il sultano Sa- 
bre , o Babur , rimase in possesso dell’ Indie , ove 
regnava tuttavia allorché i Portoghesi , giusta l’e- 
spressione di Maral Ben Joseph , usciti improvvi- 
samente di mare ignoto , che sta dietro il paese 
dei Negri, approdarono nell’ Indie. 

La scoperta dell’ Indie e quella del Nuovo Mon- 
do, P unione di tutte le Spagne sotto lo scettro di 
Ferdinando il Cattolico, gli aumenti dell'autorità 
reale in Francia , il fine eh’ ebbero le guerre ci- 
vili dell’ Inghilterra , i regni di Gustavo Wasa 
nella Svezia , e d’ Iwan Wasiljiwitsch in Russia, 
le mutazioni accadute nella costituzione dell’ Ale- 
magna , gl’ incrementi dell’ austriaca possanza , e 
‘’-almente la riforma, furono altrettante origini 
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dei grandi cambiamenti ai quali «oggiacquero ncl- 
r Europa gl’ interessi dei popoli , le ccmsuetndiiu i 
le istituzioni militari e il commercio. 


PINE OEIi LIBRO DKClJttOSETrmO 



Digilized by Google 



( »£5 ) 


LIBRO DECIMOTTAVO 

N 

dj:gl.i avvenimenti che cambiarono 

E.O STATO POLITICO DELL* EUROPA 


LUIGI XI 


I. \^ARLo VII re di Francia avendo liberato dal 
giugo inglese il suo regno, lo tornò così fra le 
potenze europee nel grado che gli si addiceva-. 
Luigi XI figlio e successore di Carlo VII ( 1461 
dell* E. V. ) , che le prerogative della potestà re- 
gia straordinariamente aumentò , dovette a questa 
sola cagione attribuire , se molti storici, non ve- 
dendo in lui che difetti, ricusarono persino di 
render giustizia a^ alcuni veri pregi di cui fu or- 
nato. Solito dire che' il suo consiglio stava nella 
propria mente , non consultava per vero nissuno j 
ma non vi fu per altra parte uomo di Stato che 
lo superasse nell’ arte di trar vantaggio dalle cir- 
costanze , e di far contribuire quanto accadeva al 
buon successo delle cose da lui divisate. 

Da ciò che nei precedenti libri fu detto' , ap- 
parir dee quanto fosse dì ostacolo all’ unità del- 
' 1’ amministrazione , e alla rapidità dell’ eseguire 
la possanza di cui godevano i grandi vassalli. Pe- 
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rò Luigi XI , costantemente rivolto a liberarsi da 
tale impaccio ; attese per tutto il tempo del suo 
regno ad abbassarli , non lasciando che veruna 
passione lo distogliesse dal mandare ad efi'etto 
questo suo consiglio. Conoscitore al giusto delle 
proprie forze , non volle disperderle inutilmente 
per le contese degli stranieri, giudicando che avreb- 
be fatto già molto pei suoi successori , se li ren- 
dea veramente padroni in casa propria. Nell* ul- 
timare però tal disegno ebbe V antiveggenza di 
evitare ogni espediente che , troppo aspreggiando 
i baroni , avesse potuto moverli a far tutti ad un. 
tempo causa comune contro di lui. 

Luigi XI ebbe tal arte che rollava gli avvenir 
menti mentre da Questi pareva guidato egli stesso. 
Non essendogli ignoto che in possanza lo pareggia- 
vano , e . che in ricchezza moki grandi vassalli gli 
erano superiori , non usò. contro essi la forza j ma 
di astuzia sol prevalendosi , e dando al suo am- 
ministrare un’ apparenza d’ ordine e di giustizia , 
or s’adoprò a metterli in discordia , ora a trarli ia 
imprese rovinose j. e fu poi sempre apparecchiato 
a giovarsi -degli errori o dei disastri ai quali sogr 
giacquero. Semplice negli esterni modi, nè meno 
dotto d’. Augusto nell’arte di mentir sè medesimo, 
al pari di quell’ imperatore non isgomentr di de- 
litti , che allo scopo suo si mostrassero giovevoli, 
più Ibrmidahlle qualora presedeva al consiglio che 
•quando era. condottiero d’eserciti. Ebbero pure 
comune i nominati due prìncipi quella pusillanì- 
inità, da cui procedeva cosi la prudenza e circo- 
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" spexione per cui vennero in fama , come i timori 
che continuamente agitandoli vendicarono in certo 
modo le vittime della loro astuzia. 

■ Filippo il Buono, duca di Borgogna, alla corte 
del quale erasi riparato il delfino Luigi duranti 
i dispareri eh* ebbe col padre suo Carlo VII , lasciò 
morendo i proprj Stati al figlio Carlo, sopranno- 
mato il Temerario ( 1467 deirE. V.). Pari il novello 
duca a Luigi XI in ambizione,' si dimostrò più 
soggetto all* impeto delle passioni , ma d* indole 
ad un tempo più franca e più nobile. Schifo d’ o- 
gni arte ingannatrice per naturale fierezza , la 
vivacità di sentimenti gli tolse troppo spesso 1* im- 
perio sovra sè medesimo. Padrone delle due Bor- 
gogne e di pressoché intiero -il Belgio , vjl uni il 
ducato di.Gueldria e la contea di Zutfen vendu- 
tagli da Arnoldo d* Egmont , allorché per opera 
di Carlo fu libero dalla prigionia in cui era tenuto 
dal proprio figlio. A Stati cotanto vasti sperava 
Carlo di aggiugnere Irf Provenza", promessagli in 
testamento da Renato d* Angiò re titolare di 
Napoli , ed anche la Lorena , siccome non gover- 
nata da tal sovrano che potesse al Duca di iBor- 
gognà resistere. I prosperi successi delle tentate^ 
imprese , e il rapido ingrandimento di sua possa , 
levUronlo in tanta baldanza che pensò a rimettere 
il regno d* Austrasia o Lotaringia, regno che avreb- 
be separata per sempre la Francia dalla Germania 
e dall’ Italia, disgiungendonela colle province eh’ e- 
rano destinate a formarlo. Questa insaziabile am- 
biaione di Carlo ingelosì tanto più [Luigi XI in 
MiiU/EB. Tom, V. ’ 10 
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l|uanto che questi non aveva in quel momento 
vicini da cui sperare soccorso. Favorevole al du- 
ca di Borgogna davasi a divedere Jolande sorella 
di Luigi XI, e reggente della Savoia: ai disegni 
dello stesso Duca crasi pure accostato T impera- 
tore Federico III, sedotto da lusinga di ottenere 
in isposa al tiglio suo Massimiliano Tunica tiglia 
di Carlo. Luigi pertanto sfornito di mezzi per com- 
battere di fronte Carlo, trovò più confarne al 
sistema da lui adottato il procurargli nemici j e 
questo disegno gli fu agevolato dagli alteri modi 
di Carlo , e da alcuni inconsiderati passi che troppo 
ne mettevano alT aperto le intenzioni. 

• Si ricordava Luigi XI che , ancora delfino , e 
cohducendo quarantamila uomini a guerreggiare 
contro i Cantoni elvetici , mille e cinquecento Sviz- 
zeri da lui assaliti presso Basilea, morirono sino 
alT ultimo colle armi alla mano anziché rendersi. 
Però avendo concepita fino d’ allora un’ alta idea 
del valore di questa nazione, credè utile primie- 
ramente il farsela collegata ed amica 5 al qual fi- 
ne spargendo tesori per tutti i Cantoni , si assi- , 
curò partigiani da adoperare, a proprio talento ; 
nè andò guari , che quel suo operare gli tornò van- 
taggioso. Il duca di Borgogna governava allora le 
contee di Berretta e d’ Alsazia , dategli in ipoteca 
da Sigismondo d’Austria; il che parve buon de- 
stro al re di Francia per trarre a guerra ira lore 
questi due principi. Fomite pertanto dallo stesso 
Luigi XI a Sigismondo le somme necessarie a ri- 
scattare le ipotecate contee , Carlo , come fu da 
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preredersl , ricusò di restituirle. Allora il Re fran- 
cese indusse gli Svizzeri a sostenere coll* armi 
i’ inchiesta di Sigismondo , ed a conchiudere colla 
Casa ,d* Austria il trattato conosciuto sotto nome 
di patto ereditario. Forte di sì fatti appoggi Si- 
gismondo , nè serbando più oltre riguardi versa 
il Duca di Borgogna , rientrò a mano armata in 
Alsazia , e impadronitosi della persona di Pietro 
Hagenbach , che a nome di. Carlo la governava , 

* fece quello infelice giudicare e . condannare al ta- 
glio della testa col pieno assenso dei confederati, 
E certamente a sì violento consiglio spinsero Si- 
gismondo le instigazioni di Luigi XI , cui rilevava 
il rimovere ogni possibilità di pace. Infatti il Duca 
di Borgogna giurò di vendicare il proprio suddir 
to, e raccolse quante genti gli poterono fornire 
i ■ suoi Stati , e molte ne assoldò di Lombardia • 
di Savoia. I deputati elvetici per parte loro ra-r 
gunatisi a Lucerna , e stretta lega col Re di Fran- 
cia e coll’ Imperator d’ Alemagna , intimarono 
guerra al Duca. Tale si fu 1’ origine della guerra 
di Borgogna , le cui conseguenze tanto contribui- 
rono alle novelle forme eh’ ebbe di poi il sistema 
politico dell’ Europa. 

Gli' Svizzeri diedero principio alle ostilità col 
penetrare nella Franca» Contea che devastarono inr 
teramente. Ma all’ avvicinarsi di Carlo , non ve- 
dendo i primi comparire i soccorsi promessi loro 
dai confederati , sì ritrassero all’oriente del monte 
Tura, ove s’impadronirono delle terre possedute 
dal principe Guglielmo d’ Grange .Chateau-Gùyon , 
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pofitosi al servigio del Duca di Borgogna ; indi del 
paese di Vaud » per ove contendeva ad essi il pas- 
saggio Giacomo conte di Romont , agnato dell» 
Casa di Savoia. 

' Il duca di Borgogna corse' dietro agli Svizzeri » 
e attraversato il monte Jura , accampò in riva 
al lago di Neufchàtel , ove avendo stretto d'asse- 
dio i indi preso il castello di Granson , fece ap- 
piccare tutti i soldati die vi stavano di presidio . 
atto inumano , per cui credè atterrire gli Svizze- 
ri , ma che invece aggiunse al naturale coraggio 
dei medesimi la sete di vendicare i fratelli. Sor- 
preso pertanto dai medesimi Carlo ; e astretto a 
battaglia in un terreno , ove la superiorità di nu- 
mero non gli giovava , i suoi Borgognoni passa- 
rono in un subito da arrogante sicurezza a, com- 
piuto avvilimento , ed ivi rimasero interamente 
disfatti. Furono dei vincitori, e il campo di Car- 
lo, c tutte le ricchezze che vi si trovarono, e 
quattrocenta pezzi d'artiglieria, e seicento, sten- 
dardi ( an. 1476 deir E. V. ). ■ 

~ Pochi mesi dopo , raccolte novelle forze , rir 
comparve il Duca dinanzi alla picciola città di Mo- 
rat , difesa da Adriano di Bubenberg , antico pre- 
sidente del Consiglio bernese ,' in aiuto della quale 
accorsero le truppe dei Cantoni , e dugento ca- 
valieri condotti dal duca Renato dì Lorena che i 
Borgognoni scacciato aveano da' suoi Stati. Dalla 
gravezza del pericolo di cui minacciata vedevano 
la patria , fatti maggiori di coraggio e di forze gli 
Svizzeri , diedero tal battaglia al Duca di Borgor 
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gna , che , presigli per la seconda volta il campo 
e r artiglieria , lo forzarono a salvarsi fuggendo. 
JLa nazione svizzera seppe grado di questa vittoria 
a Giovanni di Hallwyl , comandante della van- 
guardia, il quale nel momento del maggior peri- 
colo arringando i soldati trasfuse 'in essi il corag- 
gio , di cui era egli stesso infiammato. 

Disperso interamente F esercito borgognone , il 
paese di Vaud pentito si sottomise al vincitore. 
Collar , fatto sospettoso ed ingiusto dai Sofferti di- 
sastri , ne' gittò la colpa sopra Jolande , che seco 
trasse prigioniera in Borgogna. In questo mezzo , 
gli Stati della Savoia implorarono dagli Svizzeri 
la pace ; ma solo col cedere Morat ed alcune altre 
città poste ai confini poterono ottenerla. 

Poco poi , avendo Renato di Lorena chiesto i 
Cantoni Elvetici affinchè lo soccorressero nel ri- 
c operare gli Stati patemi , & nel liberarne la ca- 
pitale Nancy assediata da Carlo il Temerario , ot- 
tomila guerrieri di quella nazione , superato nel 
mezzo dell^ inverno il paese dei Vosgi , si rendet- 
tero in Lorena , e giunti innanzi a Nancy scon- 
fissero per la terza volta i Borgognoni. Morto 
Carlo per le mani del traditore Campo Basso , con- 
dottiero italiano assoldato da lui medesimo , ebbe 
fine in questo. Principe la seconda dinastia della 
Casa di Borgogna. 

. Impadronitosi Luigi XI di quella contrada ( sic- 
come dì feudo che mancando la discendenza ma- 
• sellile dei duchi tornava alla corona di Francia ) , 

' la Franca Contea e i Paesi Bassi rimasero a M?- 
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Tìa figlia ed erede di Carlo , fattasi sposa, seco>ndo 
il desiderio de’ suoi sudditi , all’ arciduca Massi'- 
miliaiio , figliuolo dell’ imperatore Federico IIL 
Comunque Luigi XI si mostrasse bramoso di arere 
questa Principessa per nuora , le città fiammin- 
ghe diedero preferenza al giovane austriaco , il 
quale possedendo Stati più lontani dalle Fiandre , 
lor parve meno a temersi che il Re di Francia. 
Morta dopo cinque anni di maritaggio la princi- 
pessa Maria ( 14S2 dell’ E. V. ) , Massimiliatio go- 
vernò quegli Stati a nome del proprio figlio Fi- 
lippo;. ma non pochi affanni gK diede questa am- 
ministrazione per le frequei^i sammossc dei Fiam- 
minghi , gelosi di conservare ìe antiche loro pre- 
rogative. 

Luigi XI. in tento sempre a ingrandire per via 
di trattati , indusse Carlo d’ Angiò , conte di Pro- 
venza , nipote e successore di Renato , e re tito- 
lare di Napoli e dì SlorVia , ad istituirlo erede : 
laonde al morire del predetto Caldo uniti i più 
insigni feudi alla corona di Francia , il solo che 
potesse dirsi grande vassallo della medesima , era 
Francesco II , ultàmo rampollo maschile della fa- 
miglia dei Duchi di Brettagna. 

acAssmiLiAtfo r 
/ ' 
n. Massimiliano , cni le nozze contratte con Ma- 
ria di Borgogna aveano dato il governo dei Paesi 
Bassi e dellaFrancaContea, ereditò, per la morte 
di suo cugino 1 ’ arciduca-SìgismoxidO) le province 
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chiamate Paesi Anteriori dell’ Austria. Già molto 
prima V iraperator Federico suo padre avea ag- 
giunte al proprio retaggio le signorie di Bregentz , 
Pludentz , Feldkirch e Sonnénberg, il langraviato 
d' Altorf nella Svevia, la contea di Nellenbourg 
nel paese di Hegau , la contea di Gorizia , ed al- - 
cuni distretti posti ai veneti confini. Ma tale esten- 
sione di Stati non sottrasse Federico dal trovarsi 
in continua penuria di danaro ; onde non poten- 
do pagare cento ventimila ducati , pe* quali nelle 
guerre col Turco obbligato crasi a Mattia Cor- 
vino re d’ Ungheria , dovette in . vece per alcuni 
anni lasciargli 1 ’ Austria da governare. E il figlio 
Massimiliano perdonò agli abitanti di Bruges Fa- 
verlo tenuto in x una stretta prigione , con patto 
che gli sborsassero un’ ammenda di cinquècento- - 
mila ducati. Poi quando rimase vedovo di Maria 
di Borgogna, sposò, per la sua dote di cinque- 
centomila fiorini alemanni, Bianca, nipote di Lo- 
dovico Maria Sforza, detto il Moro, reggente di 
Milano. 

Prima di queste seconde nozze , Massimiliano 
cercata aveva la figlia ed erede di Francesco II , 
duca di Brettagna, ma vi sì oppose Carlo Vili 
re di Francia , che temette da tal parentado po- 
sta in pericolo la tranquillità della sua inonarclila. 
Che anzi sposò egli stesso Anna di Bi'ettagna (1491. . 
dell’ E V. ) col patto , che avendo essa due figli, 
il ducato dotale della predetta principessa tocche - 
rehbe in retaggio al cadetto. Ma figli maschi non 
nacquero .nè da tali nozze uè dalle seconde ch’ella 
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contrasse con Luigi XII. Divenuta madre invece ' ’ | 
di parecchie figlie, .Claudia primogenita collo spo- 
sarsi Francesco I aggiunse la Brettagna al do- 
minj della francese corona ( an. 1 652 ). Trentan- 
ni dopo un’ ordinanza di Carlo IX dichiarò in- 
corporate di loro natura a questa monarchia tutte 
le province che un re di Francia avesse possedu- 
te pel corso di dieci anni. , 

Se la Francia il più bello e il più vasto fra 
tutti i regni deir Europa , non acquistò sin da 
quei giorni una corrispondente preponderanza , 
vuol esserne accagionata la cattiva politica di chi , 

la governò , le stromità cui la traevano inconsi- j 

derati tentativi , e la frenesia di cercare la pro- 
pria grandezza oltre l’ Alpi. *■' ; 

l’ ITALIA ' 

_ « • 

I 

ITI. Vedemmo nel libro precedente , come Fran- I 
cèscu Sforza impadronitosi di Milano , per la sua 
sapienza nell* amministrare ne mantenesse la so- M 
vranità ( dall’ anno 1460 al 1466 ). Figlio e succes- ’ J 

* sore di Francesco , Galeazzo Maria Sforza , perì ' jj 

( nel '1476 ) vittima di alcuni giovani tnilanesi‘, 1 

'ardenti repubblicani e frenetici ammiratori di 1 
Cassio e di Bruto j la qual morte non impedì ■ 1 

a Buona di Savoia, vedova dell’ucciso, di ri- 

• mancre padrona della cittadella di Milano , e || 

. di conservare il ducato al proprio figlio Giovan- 

ni Galeazzo Sforza. Ma Lodovico il Moro , co- M 
^ *gnato di Buona , uomo audace e pronto ai delit- I 
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ti, come d’alto ingegno fornito , coll 'avvelenare 
il proprio nipote, usurpò il trono ducale. Pòi per 
assicurarsi della vendetta del Re di Napoli , suo- 
cero dell’ infelice Giovanni Galeazzo, si oITerse di 
•soccorrere unitamente a parecchi Principi italiani 
Carlo Vili , ogni qualvolta si portasse in Italia 
per far valere sul regno di Napoli i diritti nei re 
di Francia trasfusi dalla Casa d’ Angiò : que- 
sta ambasceria fu recata a quel Re dal Cardinale 
Ascanio Sforza. 

*11 regno di Napoli apparteneva allora ad un ra- 
mo illegittimo della Casa d’ Aragona: poichò Al- 
fonso il Saggio , re di Aragona , Sicilia e Napoli , 
privo di discendenza , cui per diritto [ereditario 
pervenisse il trono , lasciò al fratello Giovanni II 
r Aragona , e chiamò per testamento a succeder- 
gli nei regni di Napoli e Sicilia il proprio figlio 
naturale Ferdinando I. Questo principe, il cui 
regno durò trentasei anni, s’inimicò e l’alte classi 
col privar di vita molti baroni de’ quali temette 
la possanza , ed il popolo che aggravò oltre mo- 
do d’ imposte. Più dura indole e più crudele già 
manifesta\usi in Alfonso , figlio di lui primoge- 
nito. 

La cattedra pontificia, cui tennero nel volgere 
del quinto secolo or uomini chiari per ingegno , 
quali furono Eugenio IV e Nicolao V, or prelati 
della tempra di Paolo II , Sisto IV , Innocenzo - 
Vili , anche per loro mediocrità meritevoli forsi 
egualmente d’ encomio e di biasimo, fu occupata * 
da Alessandro VI , spagnuolo di nazione , dato, 
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Conte si diceva'} a creare in Italia una sovranità a 
Cesare Bolgia. Questo giovine, a cui non man- 
carono vivacità , acume d’ ingegno e fortezza d^ a- 
nimo , non ebbe per delitto qualunque atroce at- 
to , che a' suoi disegni tornasse opportuno ; laon- 
de, per tradimenti ed assassinamenti , fece sue pa- 
recchie città , che poi governò umanamente e con 
giustizia. Città rette pressoché tutte da uomini 
più ricchi d’ immaginazione e facondia che d’ in- 
gegno e di vera sapienza j leggi divine ed umane * 
pubblicamente sprezzate j predominio dì tutti i 
vizj congiunti al disprezzo d’ ogni principio reli-’ 
gioso e morale , tal si fu^ Ip^sfato dell’ Italia in 
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